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JL TARGA.® 


D OVE SI CON- 

TENGONO LE . 

Cento & cinquanta Fauole . 

Tratte da diuerfi Autori antichi , 
Et ridotte in verfi , & Rime 
Italiane da 

CESARE PArmiì^ 

Imprefsione Terzavjk, ffc* «d 
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TORI 

IV uolte fono siate m 
prefife qsìe mie / 4u<b- 
le fotta finto nome * 

^ per qualche degni ri 

$ (pettiyli quali ejfendo hoggimai: 

% ^reffoyche rifolutì^nifinrifoluto 
~ aneti io finalmente compiacer co> 
loro y che mi inttauanOyctiio le la 
§ fciafsi andare col mio nero no - 
B me a fili a ter\a imprefione^Dù 
% t a JT*g&° ho dato loro vna oc - 
è chiara tfjr allargatone quale ti _ 
B nayqùalctiuna racconcianeytan E 
tichedoueranne filare quale he & 

2 Copi 




% cofa men male :la onde fe non le^ 

prima uo Ita Je^^a U 
g questo piu, fpero che non le fde- » 


g gnarete a quefta,che uengono in g 
g qualche parte^Jè rio quanto hifo 2 
g gnerehbe, dr fi potrebbe far e^mi- § 
Qgliorate. v . . v )■ :-(vr ' i 


.«SìGKft 


■É&. 




maoaeae 


ALL’ILLVSTRISSIMO 

t J , à ' f ' 4 - i : r <■ r • , » • » * f ! ^ ‘ V - . 

ET E CCELL ÉNTISS, 

Sig. il s i g. Alfonso 
dal Carrette^ 

PRINCIPE E MARCHESE 

j ■ 

< t! DEL FINALE. 

J . ‘ ' • * Cj 

• f • r | 

Patron mio cotendifìmo . . 

: .. ■ I..*; 

H i A yvndo, per 

non interrom- 
pere il buono 
*. yfo, à fare obla 
tionediqueftó. 


g mio 

g c* bora mi fon rifoluto dedica- § 
*5 re à V. Ecccllentia , mi conueni- S 
$ ua non /blamente fare elettione S 
B di Principe Illuftrisfimo, che con § 
B la fua dignità fauorifea l’imprefa § 
§ mia,e porge/fe ardire alla mia ti- (? 
§ A 3 midità 
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et le fijf 
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, e altri, 
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na peri 
’auolato 


nto cin- 

o ; ma è 
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[a molta 
ragione 
Poeti, e 

:i gHhuo 
Da l’au 
aia pro- 
lTo,e par 
UiEccel 

altri,ho 
, & rime 
, a giudi- 
mia elet 
felicità , 
cchita di 
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2 fta le mancafle : non eflendo hog 
G gimai nefluno, che fi degni pur 
di guardare quella antica tradot- 3 
tione(fe coli debbo chiamarla) di sj| 
molte di loro , ch’a tempi paflati 
andauaperle mani deglihuomi 
ni . Potrei temere chelfimiglian 
te douefleauuenire della mia , fé 
non comparifle ornata indiffolu- 
bilmente del perpetuo nome di 
V . S. Illuflrisfìma , laqual con lo 
fplendore della Tua benignità la 
terrà purgata, & netta dalla mac- 
chia d’ogni imperfettione,-e potrà S 
farlo non folamente col ualore e 
tiirtù di fe ftcffa,ma con quello an 
chora delli antichi Tuoi, che furo- 
no Re, elmperadori felicifsimi . § 
Percioche dal fecondo genito di § 
Alramo Saffonico, che fu figiitio- § 
lo di Vuidichindo > e di Adelhei- g 
: den, 


k 9 W 

g den, ò fia Alalia forella di Ottone B 
g Ter*o Imperatore, che tutti dui % 
? nacquero di Ottone fecondo Im- § 
| peratore & di Teofania figliuola g 
dellTmperatore di Conftantino- g 
poli, fi come egli era nato di Adel 2 
heiden rimafa uedoua di Alberto g 
Re d’Italia, & di Ottone Magno E 
Saflonico primo Imper. di quello B 
nomerebbe origine la cafa del B 
Carretto, hauendo FI mperatore^à % 
contemplatione di fua moglie,do % 
nato al predetto Airamo molti g 
feudi nel paefe di Genoua , & del § 
Monferrato, come appare per pri 'À 
uilegio dato in Rauenna, il mefe ^ 
d’Aprile delFanno 997. peruenne 
ad eflà cafa il Marchefato di Sauo 5 
na,& del Finale, parte de' feudi, & \ 
beni comprefi nella fopradetta do 0 

nagione.Da queftiper dritta linea 0 

difceC- r 


; ' 

? d 


% IO ' 3 

P difccfcro molti huomini illuftri, 

S & Eccellati , de tra gli altri (per nò 
dir di tutti)Carlo dalCarrctto,che 
g per la fantità della uita , per la pru 
# dentia, e altre uirtu Tue fu afliinto 
§ al grado del Cardinalato ; ilquale 

S efercitò con tanta pietà, & con tà- 
ti Chriftiani,e honorati coftumi , 
g che fù come un’efempio di quella 
H dignità, e di quel titoIo:e Fabritio 
dal Carretto fuo fratello, ilquàle, 

§ dandoli à.l’honorato efercitio del 
Q Tarmi, fi adoperò fi fattamete, che 
g meritò efler creato gran Maflro 
& de Caualieri Gierofolimitani in 
k tempo, che effendo TIfola di Rodi 
dal comune inimico della profef- 
fion Chriftiana acerbamente infe 
ftata^non pure piu uolte la difefe, 
ma andò anch'egli a trauagliarc 

Tauuerfario con tanto ualore,e co 
5 tanta _ 


«fraewKw» 


1* tanta felicità, che meritcuolmen- § 
8 tei! Screnifiimo Imperatore Fer- § 
*?. distando lo chiamò il difenlore ? 
non folo a di Rodi , ma di tutto ilS 
ChrilHanefmo. e lafciando molti 
altri Giouàni padre di V. Eccell. 

\ aneli’ egli valorofamente militan 
do fiotto gli aufpitij di Carlo V. 
Imperatore felicifsimo arditamé 
tecobattendo> morì finalmente à 
lfimprelàdiTunifi.Etperdirqual & 
tz che cofa anche di V.Eccell.non fi § 
là egli con quanto fpledore,c ma- 
gnificentia fi m olirò, quando il 5 
Gloriofisfimo Mafsimiliano pre- 
fente Imperatore fu coronato Re § 
de’Romanijd’Vngheria^&di BoeJ 
mia?con quanto ualore nelle guer ^ 
re tra Carlo V. felicifsima memo § 
ria,eilRedi Fracia? e finalmente § 
à quella ultima imprefa d’Vnghe- ^ 
~ ria, 




** 1Z « 1 ' 


ria, doue comparendo armata e ac 
jg compagnata fplendidisfimamen- 

5 te, fpinta fidamente da quella he- 
g reditaria affettione,che porta al (a 
£5 ero lmperio,efial zelo delfliono- 

6 ree deHa gloria, rifiutando ftipen g 
B di j, c ogni altra forte di premio , g. 
8 ericompenfa, chiarifsima dimo- §• 
B ftratrone della fiia liberalità, non |l 
§ fi è ella fatta u edere in modo, che g 
§ dafua M.Cefareaneè fiata fom.» g 
f? inamente lodata, e da tutti quei Si g 
jg gnori della Corte, e altri molti , 8 

checomparuero à quella guerra, e 8 
lodata, e ammirata? Non fu ella, g 
^ quando fidi fputaua la cotrouerfia 8 
Ij tra li Signori Genouefi e lei, nel- 8, 
g la publiea dieta Augufìana, che fu % 
poi cótinuata e terminata in Frac 
fort,(per confirmationediquan- 
* g to è detto di fopra)dairiIIuftrif.& 

1 ' Ec- 5 
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liti- i 

iSi 

ni,! 

») e 

ili» 

yfej 

nel-! 

iefc| 

Frac! 

jan-; 

atti 
•c- ' 
$0 


wt: 

Eccòllentifs.S. Duca di Saifoniaa J- 
moreuolifsnnamcntc, e caldifsi- § 
inamente come ilio parente racco ^ 
.g mandata alla medefima Maeftà?la 'à 
quale fece uerfo di lei qlla dimo- g 
ftrationi, ch’il ualor fuo , e la ragio ^ 
ne,ch*aufua, meritauano * reinte- f£ 
Q mandola non folamente dello fta & 
*o Tuo, che le fu intercetto, ma or- § 
% mandola di piu per fe,& tutti i fuoi % 

<g heredi perpetuamente di titolo di § 
Principe dell'Imperio,hauendoIe § 
prima confirmati, e accrefciuti i g 
priuilegi à fiioi anteceflori , e à fe § 
dagli altri Imperatori conceduti . g 
! Con quelle honoratifsime parti js£ 
v adunque s’ellafi degnerà. conce- g 
dermi qualche luogo nella grafia g 

# fua,eneila fuaprotettione;potrà, g 

# co/? uolendo, farmi uiuer ficurp , g 
S ch’il mio libretto per quella parte, g 

a,v che 
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TT ORI. 

Ve uolte fin osi a te im 
preffe qsìe miefaua» 
le folto finto nome % 
^ per qualche degni ri 

§ (pettiyli quali effondo hoggimai: 

% ]>r e (forche rifo lutici fon rifiuto 
j§ anch'io finalmente compiacer co j§ 
g loro > che mi insìauano^h’io le la 
% fciafsi andare col mio nero no- 
& me a qfìa ter^a impref ione^Bi 
% faggio ho dato loro vna oc- 
è chiata^ allargatone qualch’u- 
$ na,qùalctì una racconci'* 
teche doueranne Jl a) 

, . 4 




% co fa mèn mate :la onde fe non te ^ 
%Jfre?Qaft € la primati otta fevfa « 
g queho piu y /pero che non le fde - Q 
h gnarete a queftayche uengono in § 
g qualche parte^f no quanto bifo § 
g gnerebbc, & fi potrebbe/ aretini- 8 
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ALL! L LVS T R I S SI M O 

£T ECCELLENTI 

.... ; - J . - . ; l. _ ; J . 

SlG. II SlG.AXF.ONS 
dal Carretto, , 

PRINCIPE E MARC 

• i 

DEL FINALE. 

. i . * s . 4 • ' "* 

I • . • j f 

Tatronmio colendifiimo 


Avvedo, 
non interrom- 
pere il buono 
vfb, à fare obla 
tionedicjuefto 
mio libretto 


c* hora mi fon rifoluto dedica- 
re à V. Eccellenza , mi conueni- 
ua non folamente 
di Principe Illuflrisfimojcht 
la fiià dignità fau'orifca Timi 




j miclità ( che fc fullevirtu , mode- fé: 
t fua èpotrcobe chiamare ) dì farfi g 
7 vedére nelle publidieftampe, ma g 
* di urio>che effendo, oltre alla chia ^ 
rezza del fangue , dotato di fpiri- 
7 , to,è di fapcre;à prima giunta non 
doueflè fdegnarlo,come farà qual 
chunojtofto che vedrà iLtitolo di 
lui ; credendoli che , fauoìa altro 
^ non voglia importare, che quelle 
sj natrationi fciocche,jjche le Templi 
g ci vecchiarelleà lor bambini racó # 
g tano intorno al fuoco. Quello sò a 
che non ìniauucrrà con V. Eccel. 
d’alti fs.e nobilifs. animo ripiena: 
laquale, oltre à F ottima difpofitio 
rie,e naturai giuditio, è talmente 
ver fata i tutti gli ftudij delle buo^ fé 
nelettere, che non lolamente sà fé 
di quàta moralità fien piene le fa- g 
uoledi Elopo Frigio (corre qual 


13 che ~ 







2 clic opinione tra dotti, eh* et te fìif 
g fero comporcela Efiodo >e altri, 
E e che Efopo fuflfe come vna perfo 


* na finta) c d’altri antichi fauolato 
ì ri, da quali ho tratte le cento cin- 
l quanta , chehora le dedico ; ma è 
\ parimente informata della molta 


mini letterati^ prudenti. Da l’au 
torità de* quali, e da una mia pro- 
pria incliàtione commo{fo,e par 
tefpinto dall’efempio delliEccel 
% lentijAlciato, eterno, & altri^ho 
g ra ne ho ridotte in verfi , & rime 
g della noftra lingua cento a giudi— 
g ciò altrui , e cinquanta a mia elet 
g tione, parendomi vna infelicità , 
g ch’eflendo ella fiata arricchita di 

E tante altre forti di poefie , que- 
g A4 fta 
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S fta le mancalfe : non elfendo hog g 
g gimai nelfuno, che fi degni pur g 
di guardare quella antica tradot- g 
tione(fe coli debbo chiamarla) di 
molte di loro , ch’a tempi paflati g 
andauaperle mani deglihuomi g 
ni .Potrei temere chelfimiglian g 
te douelfo auuenire della mia , fe % 
non comparifle ornata indiflolu- g 
bilmente del perpetuo nome di g 
V. S. iilùftrisfima , laqual con lo g 
fplendore della fua benignità la 
terrà purgata, & netta dalla mac- 
chia d’ogni imperfettionc, -e potrà 
farlo non folamente col ualore e 
uirtù di fe ftcffa,ma con quello an 
chora delli antichi Tuoi, che furo- 
no Re, e Imperadori felicifsimi . § 
Percioche dal fecondo genito di § 
Alramo Saifonico, che fu figìiiio- § 
lo di Vuidichindo > e di Adelhei- § 

den, 


fc 


den, ò fia Alalia forella di Ottone 
Ten:o Imperatore, che tutti dui 
nacquero di Ottone fecondo Im- 
peratore & di Teofania figliuola 
dellTmperatore di Conftantino- 
poli, fi come egli era nato di Adel 
heiden rimala uedotìadi Alberto 
Re d’Italia, & di Ottone Magno 
Salfonico primo Imper. di quello 
nomerebbe orìgine la cafa del 
Carretto, hauendo Tlmperatore^à 
g contemplatione di lua moglie, do 
§ nato al predetto Alramo molti 
ci feudi nel paefe di Genoua , & del 
Monferrato, come appare per pri 
nilegio dato in Rauenna, il mefe 
d’Aprile dell’anno 997. peruenne 
ad ella cafa il Marchefato di Sauo 
na,& dei Finale, parte de’ feudi, & 
beni comprefi nella fopradetta do 

nagione.Da queftiper dritta linea 

difccO- 


•k 


ri io ' £J 

?' difccfero molti huomini illuftri, 

^ & Eccelléti , & tra gli altri (per nò 
^ dir di tutti)Carlo dalCarrctto,che 
g per la fantità della uita , per la pru 
# dentia, e altre uirtù Tue Fu affunto 
fi al grado del Cardinalato ; ilquale 

f cfercitò con tanta pietà, & con tà- 
ti Chrilliani,e honorati cofiumi , 

£> che fù come un’efempio di quella 
Js dignità, e di quel titoIo:e Fabritio 
dai Carretto Tuo fratello, ilquàle, 

§ dandoli à.Thonorato efercitio del 
Tarmi, fi adoperò fi fattaméte, che 
^ meritò efler creato gran Mafiro 
# de Caualieri Gierofolimitani in 
g tempo, che effendo TI fola di Rodi 
g dal comune inimico della profef- 
fion Chriftiana acerbamente infe 
ftata,non pure piu uolte la difefe, § 
% ma andò anch'egli a trauagliare § 
l'auuerfario con tanto ualore^e co 

tanta 0 


^ 1 I •$• 

A tanta felicità, che meritcuolmen- <£ 
| te il Serenifsimo Imperatore Fer- * 
1° chiamò il difenfore 
non folo di Rodi , ma di tutto iL£ 
Chriftianefino. e lafciando molti 
2? altri Giouàni padre di V. Eccell. 

^ aneli* egli valorofamente militan 
dofotto gli aufpitijdi Carlo V. 
Imperatore feticifsimo arditame i 
tecóbattendo, morì finalmente a A 
Fimpre&diTunilLEtperdirqual § 

U che cofa anche di V.Eccell.non lì § 
g fa egli con quanto fpledore,ema-|j! 
^ gnificentia fi moftrò , quando il g 
g Gloriofisfimo Mafsimiliano pre- & 
A fonte Imperatore fu coronato Re $ 
de*Romani,d*Vngheria,&di Boe^ 
mia?con quanto ualore nelle guer § 
re tra Carlo V. felicifsima memo & 
ria,e il Re di Fracia? e finalmente # 
à quella ultima imprefa d*Ynghe- fé 
^ ria, & 


4 
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ria,doue comparendo armata e ac g 
compagnata fplendidisfimamen- ^ 
tCj fpinta fidamente da quella he- 
reditaria affetti o ne, che porta al fa 
ero Imperiose dal zelo deirhono- 
ree deHa*gloria, rifiutando ftipen 
dij, e ogni altra forte di premio , 

$ ericorapenfa, chiarifsima dimo- 
B fìratrone della fua liberalità, non: & 
| fièellafattaucdereinmodo,che 3. 
§ da fua M.Cefarca n'e è fiata foni» || 
§ inamente lodata, e da tutti quei Si 3 
g gnori della Corte, ealtri molti, fé 
cheeomparuero a quella guerra, e fé 
lodata, e ammirata? Non fu ella, 8 
^ quandofidifputatialacótrouerfia 8* 
e tra li Signori Genouefi e lei, nel- 8, 
§ la publica dieta Auguftana, che fu % 
poi cótinuata e terminata in Frac fé 
firn, (per confirmationerfi quan- 
* ijj to è detto di fopra)dairilluftrif.& 
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mi 
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lì X. 


a — - ÌL § 

Eccèllentifs.S. Duca di Sailonia a # 
moreuolifsimamentc,e caldilsi- ^ 
S inamente come Tuo parente racco f* 
g mandata alla medefima Maefta?la g 
^ quale fece uerfo di lei qlla dimo- g 
2 ftrationi, ch’il ualor (uo , e la ragio § 
☆ ne,ch’aueua, meritauano , reinte- fé 
fé arandola non {blamente dello fta S 
^to fuorché le fu intercetto, ma or- fé 
I* nandola di più per fe,& tutti i Tuoi fé 
** heredi perpetuamente di titolo di fé 
Principe dell’Imperio, hauendole § 
prima confirmati, e accrcfciuti i § 
priuilegia Tuoi an tee effori, e à fe g 
dagli altri Imperatori conceduti, g 
f Con quefte honoratifsime parti g 
' adunque s’ellafi degnerà. conce- g 
dermi qualche luogo nella grati a g 
__ fua,e nella fua protettione;potrà, g 
# co/? uolendo, farmi uiuer ficurp , ó 
S ch’il mio libretto per quella parte, B 




Ty *■ t , ; 

§ che gli ho data: io , (che per la fu- 
ftantia&cdencia dife fte(To,è fieu g 
§ ramante immortale^)/ debba uiiier g 
perpetuo r e darmi qiial chehono- ** 
re anchora, quello almeno , che 
mi vera (non ifdegnandofen'clla 
però) d’edere aferitto con ducila 
l oecallone nel numero de’fuoì fcr- 
! ui tori. che allhora col caldo dei fa §, 
g, uorfuò potrebbe edere, ch’io fupe || 
& rafsi quefta mia lunga freddezza e S 
B rifpetto,earrifchiafsimi à qualche 0 
p maggior 'iitìprefa., che dependede g 
S del tutto (il che non fece quefta ) § 
§ dallafempiiceuolontàe giuditio g 
§ m io :dò uè, non eden do circonda- g 
§ to dacofiftretti termini, potè (si g 
piu liberamente allargare il freno g 
ài penfieri,e alli fpiritischeàPho- Q 
_ ra* crederei po ter far qualche co- & 
fi fa che minor ro dorè filafciade ue § 
l ^ dere B 


$ _ 1L_ g 

g dere nelle (lampe dal mondo .In 
rantola fiipplico aggradir quella, ti 
quale elfè, in ducendo con l'eflem 
pio della grande (lima, ch’ella ne 
farà, per lalor natural’parte alme- 
no,fe non per quella, che da me fù 
loro aggiunta, quei maraccorti di £* 
(predatori, che tengono quelle fa ^ 
uole per coli uile e indegna lettio 
ne, ad apparar’miglior’fennojC co g 
fiderarle nel tepo au ueni re per ua ^ 
ghifsime,e ingegnò (Usi me inuen g 
doni poetiche a prima ui(la;e co- ^ 
come in fu la fcorza afperfc d’infi & 
nitoe marauigliofo diletto, ma o 
pofeia aperte dalla mano dcll’in- 
t ellct t o>e p retio (Usi mi, p ro fo n d i f (2 
(Imi uafi, colmi di pietà, di religio- *k 
ne, di docLiméti morali, e teologi-^ 
chi,& in fonviui di tutte quelle he p 
g rokhc uirtà^checopiofifsiniamen 

% te & 


a 




| che gii ho datalo , (che perla' fu- 
£ ftantia&cdencia dife ftedb,è ficu 
§ ramante immortali debba uiti er g 
2) perpetuo,e darmi qualche hono- B 
reanchora, quello almeno, che 
mi vera £nòn ifdegnandofen ella 
} però) d’edere aferitto con quella: 
occasione nel numero de’fuoi fer- 
J ui tori. che allhoracol caldo del fa g, 

§ uorfuò potrebbe eflere, ch’io fupe g 
^ rafsi quella mia lunga freddezza e g 
S rifpetto, e arrifchiafsimi à qualche g 
p maggior 'imprela che dependeffe g 
g del tutto (il che non fece quella ) g 
§ dalla fempliee uolontà e giuditio A 
ii m io :dou e, non eden do circonda- £ 


g to da coilUretti termini , potelsi ^ 
’{i piu liberamente allargare infreno B 


ài penderle alli fpiritucheàrho- 
ra‘ crederei po ter far qualche co- 

^ i • /! 


i V* Vi VMVi v* A • q 

fa che minor rodare fi iafeiade ue 
\ ^ „dere* v 


0 

I 


A 

! 


( 


£ n_ g 

S dere nelle ftampe dal mondo -In & 
tanto la fupplico aggradir quella., ti 
quale eirè, inducendo con l'eflem % 
pio della grande (lima, ch'ella ne g 
farà, per la lor natural'parte aline- g 
no,fe non per quella, che da ine fu 
loro aggiunta,quci malaccorti di S 
lprezzatori,che tengono quefte fa ^ 
uole per cofi uile e indegna lettio 
ne, ad apparaf miglior’fennojC co g 
fiderarle nel tépo auuenire per ua $ 
ghifsime,e ingegnòfifsime inuen g 
doni poetiche a prima uifta;e co- 
come in fu lafcorza afperfe d’infi & 
nito e marauigliofo diletto , ma g 
pofeia aperte dalla mano dcli’in- 
tellctto^pretìollfsimijprofondif g 
fimi uafi, colmi di pietà, di religio- *k 
ne, di docLimeti morali,e teologi - -ti 
chi*& in foni ma di tutte quelle he 'p 
uirtà che copiofifsimamcn 


g roiche 

S te 


$ 

s 




t 


i 

~W 




|5 j 

j| te adornano la perfona di V. Ec- 
g ccllentia;allequali Iddio noftro Si 
g gnore aggiunga ogni altra forte^ 
% di felicità ,eà me conceda gratia < 
£ di trouar ricetto nella benigna fua t 

5 protettione; che lo riputerò per a 
§ grandisfima parte della mia. Di q 

6 Venetia il di 27.d’Ottob. 1558. 


Vt • - 


DiV. Signoria Illuftrifsima § 


% Affettionato e perpetuo feruitore 


Pietro Targa. jg 
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Accolto vn 


rj JLV ^ c °nfigliar 3 fe froueder fipofa 
2 bifuni e infidie 3 à lor ctivn Gatto foto 
j§ Tede:&fad'eJJi ognhor la terra rojfa , 
% V dijjì dir e: .Al nojbro lungo duolo 
Tuo dun fol riparar l* ardirla poffa^ 

$3 ^ e gl* v na fiutila a l'auuer fario metta* 
Che pojcia vdita ognun fe fatui infretta 

g Ma chi fa? foggiunfe vn,cui bianco il pel 
Q Copria le gote } & la rugo fa fronte. 

& ( Aneti io faprei quefto parere à Cielo 

W Al^ar con laude>& con parole conte ^ 
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1 1 8 i__ rovi 

j che pofio gin della paura il gielo, 

\ il commune inimico audace affr onte i 
j lì deftro,e canto, & animofo affatto 
> l’or voglia al collo il capanni^ al Gatto 

ì Manca à configli pcrigiiofi il fine. 
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vrE n^astpccME vicmE. 19 


Iaceua una Ranocchia t vnapoo^a 
$4 VJ Che nella firada 3 ohde fi pajfafiaua. 


Ouella fango & brutta. polite ingorga. 
Che ognhuó facea 3 che p la uia pajfaua . 
La fuapigritia 3 e la fua ulta fiotta ( ua, 
Saggia vn altra Ranocchia à lei biafma 
Ch' in uno fiagno iui ni c ino alberga , 

One fe lieta à fino mler fommerga • 


E le dice a: Vien meco à Piarti ;e qnefie 
.Acque dolche falnbri vn tratto prona • 
Viuer quiui potrai tra gioia efefie , 

Otte ne do?lia 3 ne me (liti a coua. 

Jl z E l t al- 
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20 DFE RAI COCCHIE riCI2tE. 

E l*altra;Le cortefi tue richiejie 
fé Già no faran } che quinci borio mfmona., 
JDoue vijfuta fon tanti e tanti anni y 
ISj mai ui rie enei uergogna } o danni • 

Hor ui ti fta, ( dijfe la faggi*)* to fi° ( nQ * 
Vigliò verfo il fuo albergo ella il carni - 
7{e molto da quel luogo andò difcojìo > 
CW'vdì vngran carro ri fonar uicino s 
Epofcia videa quella poo^a àcoflo 
( Ahi che la morte tua be m indouinoy 
Dijfe )e foura irui 3 e la ranocchia fragere 
Ala pria fua morte inutilmente pi agere. 

• • • . r 

• 4 

l,Va Tempio fpeflo anzi à l’òfcura buca, 
Ch’à penitétia del fuo crror s'induca. 
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IL BERTUCCIONE, L'ASINO, 21 

E LA TALPA. 


(tratto 

Ai come e fiata ( un bertuccione un 
Dicea)- cotra di me Tfytur.a auara . 


« Liberal della coda al cane, al gatto, 

§ E molti altri animai, che non l'han cara • g 
S E me l'ingiufta fen%a corna ha fatto > » 

^ V nafin dijfe,i quai riprefe amara g 
S Mente vna Talpa, e diffe:E ui dolete S 

S Voi,chor me cieca qui lajfa vedete ? g 

Jt J wUl 

g Chi ben riguarda grinfortunii altrui, g 
g Con piu patientia poi fopportai fui. « 
g • B 3 7><*- 3 



g *T r'Raeafi dietro due pentole un fiume, 
JL Di terra Cuna, e di metallo l* altra. • 
Quefix, temendo fcaltra 
| . ISunper Juo proprio pefo al fondo gijfej 
la terrena di]] e ; 

Con menperiglio insieme unite andrcm 
E la terrena ; Io temo . 

Vero che pria da la natura hauefii . 

E dal* eterno TStume 
Tu l’ejfer dura, iofi ale , 

Di qualche efiremo male ; 

E che fe runa all'altra hor percotemo. 

Tu Jalua intera, io rotta immerfa refii. 

De’grandi fchifi ogn*un la uicinanza. 
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C Errando un fuo vìtel ch’era fmarito 3 
Veratri bofchi un paftorelloanda- 
T$j potendol trottar, [eco peti faua y ( uà ; 
Che qualche empio ladro Fhabbia rapito» 
Onde, mirando il ciel;Se chi fu ardito 
(Dicea) formi il uitel,cbe quinci andana 
S-etur m' infegni o Gioue, (ahi be migra 
Te d*un capretto al facrificio inuito .( ua 
Indi r inulto ,1* animai tra denti 
E l y unghie a un fier* Leon vede vicino , 
Ch* ancor F aere feria di fiochi accenti . 

*/f 4 'Per 
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© i4 I L T Jf S TjO K £ . , 

© •per fc di terror pieno, Io ti deflino(meti, 
% (DìJfe)Hp^ S ra JT° bue » chaggiagli ar 
& Dio,sbor mi trai di cofi rio dettino . , 

La mente htimana 5 che’l futur no uede. 
Quel che dano gli apporta 3 utirfuo ere 
*. ' fde. 
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\L TQVO DI CITTA ET. IL 25 e 
52 TOPO DI CONTADO. 



A Vn Topo di città venne un dì voglia 
. Andare in villa, a cablar aria , affai <;S 
Sendo che non vfcìfuor della foglia . 

Vn Topo di contado,anchor che mai . 

Tria C hauejfe veduto, a lui gran ciera ^ 

Tacendo, Meco ad alloggiar u errai , 

Dijfe , e allegri ftaremci in quejìa fera • H 

Mila fua buca lo conduffe,e a cena , <2 

V'pofe fritto quel, eh* ad orditi era, ^ 

CWanchor chefujfe ben fornita, e piena > g 

Trulla la/ciò, ch'ai cittadino innanzi ^5 

Tgonponejfe confronta à l’horferena . G 

’W g 



~ 1 6 IL rovo DI CITTA ET li «f 

$ TOPO DI CONTADO" 

Ma quell’ altier y ch'hauea lafciato dianzi 
E pretiofe,e nobili viuande , 

Mi fuo albergo in città Jlimaua auan%j 
Le contadine^ vili: e poi con grandi 
f> Animo àbiaftmar fi pofe quelle , 

7) Eie fue cittadine efalta,e fpande . 

~ Iberniche ben tifitr(dicea)le felle, 
iZ Che delle pompe e honor della cittade 
Trinarti ,e di tant’ altre cofe belle . 
g Lavo, che meco tutta L’altra etade . 

Che ti riman, tu 'venga à confumarne, 

E lafsi queflt tue roo^ge contrade . 
Acconfent ; il villano : e in/teme andarne 
jQ All’ alte mure,& in un gran palagio, 

£) -E riccone pieno di famiglia entrarne . 

£» Quiui la pompa il contadino e C agio 
Ammirando dicea:Ben fon beati 
Quei, che qui menan la lor uita adagio : 

Ty Epoca dopo à la cucina andati 
g A rijìorarji comincio ^mangiando ' 

H Delitìofi cjbi e delicati . 

— • j 

£ immerfo nelpiacer fuor di fé ,quando 
■j lui godeafentito hebbero à un tratto 
K Di chiauic porte un gran rumore. Stàdo 
j:* il contadino sbigottito affatto , 

2 A 




‘ Il TOTO DI C IT Tj£> E IL 17^ 
T P P O D [ CONTADO* g 

jl gran pena fatuo fsi; e C altro 3 <b' era 
Tratte 0 e deftro dilcguoffi ratto • 

Ceftò il romore : il citadin con ciera 
jlllegrx ritornato alpafto 3 chiama 
L* altro jche non [ape a per tema onera • 
Queiycui il timore hauea tolta la brama , 
Tigro n andauxie dimando fe Beffo 
il periglio di menfa altrui richiama • 

E rifpoBo li fu : Quel) che tu adcjfo 
Setifìi a egnhorsi fcnte 3 e tal hor peggio: 
Ondi io pero di fpauentarmi ceffo. 

^ il contadin fogginnfe: Hor io m auueggio. 
Quanto meglio è, sicur pouer amente 
Viuerì che con timor in ricco feggio . 

Tu qui rimancon tua fuperba mente , 

. Chiamile adarne io uoglio alla mia villa , 
Otte de la mia etate il, rimanente 

* 1 # 

T ingrata vita io viua } e piu tranquilla, g 

Quci,chc s'acqta al poco,è bc felice, fe 
Poi che mal,£ hauer,nc fa,nc dice. £ 
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L Mfino difpre<^ato il Can reggendo 
In delitie tenerfi amato , e graffo 
Copia de le uiuande ifieffe battendo 
Del fi gnor loro, e fe sì magro, e laffo ; ^ ' 
Stimo le fefie . e i giuochi aneti eif acedo 
-poter condurfi a quel medefmo paffo ; ' 

Tal che incontro al padronati udì tornato 
Tofio ritto in due pie fi fu leuato • 

Ma mugolar, fi come ileanfolea , 

Polendo, manda un brutto raglio all* aria 
r ligiarlofil percuotea 

ti, e tutto il giuoco varia. 

il S 

_ 





.IL C^TSjEtE L'^f SnSjO. z 9 

llfadron 3 che di ciò chcL canfacea 
Riderfi fuol , con mente allhor contraria 
jil%ando d'un bafione armatoci braccio 
Tercnote 3 e J caccia ilpaogo animatacelo. 

Qucljch’ad imlicontiien, feonuieniì a 
un’altro • 


Sottra 








S opra un lajfo Leon fcher%auan molti 
Topi correndo >vn d'efsiegli neprefe, 
Quei lo prego che l'ira fua rimiti 

più belTopre & apin degne imprefe . 
Lo compiacque il Leon^ma poi ne i folti 
Suoi lact i un Cacciatorlafera Jìefe : 

£ d Topo grato ^quei rodendo in fretta ì 
ut neh' ei la uita à lui rende interdetta • 


Grato i Tuo grado ognu può dimoierai? 



•tt 







LE RjCTS&CCHIE, E LORO Re, $ iq, 


L lbe re le Ranocchie il Jommo Gioue 

Tregar ch'n Re lor defjt:& ei ciò rife y <3 
Indi uri gran traue giù mddado muot*e y '* 
Che V acque urtando con rumor , le mife 
Tutte inpaura,e in riuerentia: & oue 
Viderpoi ch'era immobile ^diuifc 
Dal primiero jrfmor, nejfnn auxra g 

Fu difpra^garlo 3 e sùfialtarui àgara y 

8 

Ma poi filmando indegnità Fhauere 
Vn Re si [ciocco , epriuo d* alma ^anch ora ;f 
Ripregar Gioue 9 ch' un c'habbia potere 9 
Loro conceda : ei la Cicogna à l bora 

Die 






fc 32 . r£ R*A1S[0 CCHIE) E LORO RE. 


Die torcer Re;la quale à fuo piacere 
Cruda tutte le [caccia-, e Le diuora . 

E Gioue à lor con minacciosi tempre ; 
Chi'L be nò voleri mal a bargia p lepre , 

Spefso hiio nòia ql che dimanda à Dio 





; | «$C IL CERTO , E I BTOI , 33 <2 


F yggedo un Cerno i Cani, in vna fìttila. 
Da Buoi fuggiJJt,epofcia burnii figo Ili 
Chel nafcondejjcy ìui 3 e alni cl) à galla. 
Tonejjeno’lfien foura: e quei [atolli 
Di tanti priegbi, aceonfentir 3 Ma falla 
Diffe il più vecchiojil tuo pefierJ^arrolli 
Vofcia come il padrone, o alcun de 1 [noi 
Teniano ognhora a riuedere ì Buoi, 

In quefta mangiatoia ei trouerratti , 

£ morte di darà fen%a dimora • 

C ~4pena 
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34 IL CERFOy E I EVOI . 

jl pena detto hebb'egli ciò , che ratti 
Venner i feriti : vn <£ e fi e detro e fuor a 
Guardarmi vede : fe ncvan: ma i fatti 
Suoi vuol ql buo padro uedere atte bora . 
Onde cercadol trottale prendete il ceruo: 
Re vegg horch* inganar no baftalferuo . 

In quel, ch’importala tc ftefTo ad opra- 
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D *A vnfrdciullo pgata, 

P ener cagio t faciulla:ocC egli albora 
Ter moglie prende lafua amatale tratta. 
Come fna Jfiofa ottunquefa dimora . § 

V eder ub,fe lafcio de la fua fc hi atta g 

Come V effìgie, la. natura anchora , (2 

Dijfe Ciprigna, e vn topo oltre Jfingea , g 
Che col marito à cena ella fedea • 

Vrta lame n fa , e da ne i lumi , e ver) 
Vinande, e nino, e dietro al topo corre 
V indegna ffofa in gran furor somerfa 
Che vuol quelfuo nemico à morte porre , 

Z) C z Cur - 
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G ià per fouerchia tfirmità un Leone 
Diuenne pa%£Oy& furio fa cor fé > 

A gli animai noccndo,e alle perfone, 
Che molti ne graffio, molti ne morfe . 

0 delle fere iniqua condii ione, 

(Pii Caprio diffe,anctì ei di vita 1 forfè.) 
TS[oi cojlni no potemmo hftmile spiano 
Soffrir ;h or chef arem , chef arie infanof 

Se Tira col poter hab ita infame, 

Di riparami poi non reila fpeme. 

C 3 il Leone 


IL LEOT^E PAZZO ET IL CAPRIO . ^7 









L Leone un dì,? Afino } e la Volate 

infieritele riportar gran prede. 
“Lfon uò(dijfe il Leon) ch’altri m ’ incolpe 
D’ ingiufio:e del partir l’ufficio cede: 

A l’Afindallo:e quei 3 ch’ altre fue colpe 
forfè a purgar hanea^mi furale 'vede 
Di far le parti equali,e innanzi pone 3 
£ ch’elegga frimier 3 dice al Leone . 


IL LEOT^E L'jtSlTXjO, $9 
E LA VOLPE, 


Tot, fuor moftrando quella rabbia fpenta , 
Dice à la Felpe :Hor tu diuidi fu or a. 

Et ella sbigottita ,& malcontenta 
li-periglio fo ufficio accetta à C bora ; 

Ma cauta dà al Leon la miglior parte , 5> 

E quafi nulla à fe tira con arte • f2» 


Quei tutto lieto la lufinga 3 e loda> 

E mille volte 3 o piu la bacia in faccia : 

Et con gli occhile col gettone con la coda 
•$C Scuopre ben quitto il fuo parer lipiaccia 3 ? 
" Chi fi ben t' in fegno 3 deh falche s'oda. c 

Soggiùfe. ettari fpòfe:Ror ognun taccia} 

De l'Mfino la forte iniqua e trifla 
Giurifconjulta femmine computifia. 


| I pericoli altrui fan cauti noi 
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§40 L*ASIT^ 0 3 ET IL LVVo fé 


A Cafo entro de l* Afino una uolta(tene. 
"JSjl piede un lugo chiodo >e nel letto il 
Con lunga toga> lunga barba e folta , 

Qnafi medico 3 un Lupo d lui ne uenne. 
Conuennerodelpre , z ! gp i e con non molta. 
Fatica co i fuoi denti ei lo fouuenne . 

Che trafie fuor quel ferrod inpochore 
Libero lo lafcfo fenoli dolore • 

Voiuenne alni, dicendo che mantegna 
V llpatto 3 e la merco li fia contata. 

2) . Ma C Afin-yperche in fe mai non fi fpegna fi 
p Quella villana fua natura ingrata ; £ 

g Spro 
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C^isnìj), £T IL LVVO . 41 

Sproueduto lo coglie lindi gli pegno 
Vi dui calci la fronte conturbata • 

Semi ftà, (dijfeilLupo)io donata farmi 
Cuoco, com era & non medico f armi • 


Pongali à far ciafciin Parte, ch’intende. 
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n 4i D ri ASITAJ. g 


D I Jfugne carco vrì Afino in camino > 
Carco di fiale vrì altro à cafio trotta : 
Che come uide d un fiume efifier vicino , 
Di Marcarlo ficnro indarno frotta*. 

Che il f e fioche l'aggratta 3 à capo chino 
yel tiro dentro; e lì non è eh 1 il motta . 

Ma il fial, (entità l'acqua,in acqua Molto; 
Qttei /carco fu dall'altra ritta accolto . 

'altro carco di /pugne, entro rima fio 3 
Che con inuidia tutto' l fiatto mira ! 

Et arte crede quel 3 ch'e fiatto à cafio y 

atica afpira 3 


& E che ad vficir fieni# fatica afifira 3 Q 
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Di tuffanti fi dentro e perfuafo; ^ 

£ cofi yn vano èrrore à mo rte il tira : ^ 

Che delT immerfe {pugne il grane pondo 
Lo ritenne affogato entro à quel fondo . ip 

A tutti non conuicn fare il medefimo . § 
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$ 44 xJf FO RMICA, E LA C ICALA . § 


D a la fame e dal freddo afflitta e flaca 
A lento paffo la Cicala a 
A la Formica > e poi tra morta 
T$arra } come à leifor'za.je cibo manca . 

£ pregateti boriche per la nette e bianca 
La terranei, eh* al buontempo nudrina , 
V T^onvoglia di foccorfo ejferle febitta: 

•/) Ch' e ben morte vicina bora Rimbianca . 
8 Eia F or mie a: La p affata eflate, 

& Ch’io faticaua l’un e t altra fpalla 
Q Ter candur l’efca 9 e tu di doue ftaui ? 

ki Di ~ 


8 


I 



1 LA FORMICA , E LA CICALA . 45 

Dilettai *a io cantando alla brigate 
H Satolla e lieta. & ella, (e non tigraui 

Che far lo jJuoi)digiuna i e lieu e foor balla '*}. 

( 2 ‘ 

* j; 

Nel’ Aprii di tua età pcnf.i alGcnnaio. & 
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#46 IL CmGl ULE E IL CAUE. -jC 


v : 


"2 Sf importuno Can daua <vn dì noia 
~ y A un Torco , e quel p tenere giura* 
j5 Che col dente forate à lui le cuoia (ua> 

& Haurebbe,s' oltre piu lo molefiaua . 

Tervener giuri il Can dijfe ) eh' à noia 
S T'ha sì, che s uno il nudrimento caua 
fi Da tue carni , lo fchiua ella y e minaccia 3 
£ dal fuo tempio eternalmente [caccia . 

An%i sì m ama Penerete mi fi ima y 
Che s'un fe fiefio di mia carne pafce , 

( Dijfe il Cinghiale à lui) come tuprima 
Dicejìi.tofio in lei disdegno nafce : 
r , E w 

Statosi 
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IL Cl'NGHl^LE E IL CjllStE. 47 

E come lo tr attaglia come opprima, 

Venfa 3 e di qualche rio periglio fa/ce : 

Ma per lo puogo tu fei in odio al Cielo , 

S Ch’efce da la tua carne y e dal tuo pelo . ^ 

II faggio i biafmi,ch’cl nemico a lui II 
Da, tutti uolge à glorie & honor fui. 






$548 IL FECCHlOy E LM MORTE. *k 


J^Off 0 vn carco di legna 


Tra uia cadena 3 e fol chiamala morte 
|3 Che lo trahejje di quei fìent'h & Anco 
~ la vita 3 ch' alni f> area sì forti 

quella tofio li fu corte fe al fianco 
E‘diJfe;Dì che vuoi? Colui che porte 
Le femhìan%e ha di lei 3 riff>ofe: Solo 
Che m'al%i il fafcio 3 e j/oi ten nada a nolo 




* «$< LA CORNACCHIA, ET ILCATIE.^ 2 


tu i « ^icripcar uoucnau vna \~ornaccma 
Vj ^_/f Minerua,prego, che feco il Cane 
5 Mangiaffe.e qi,che fa,com ella gracchia. 
Jj T emendo affai , non con parole vane 
|j| Biafmo li defje di fnperbia,e macchia , 

“ Andouui 3 e diJ]e:Ben fon bora in fané 
Tue voglie, ch'hai cotejìa mete auueotga 
D'hnoorarchi ti biafma, e ti difpreiga . 


Ch'eli a tolta ha la fede ,e la credenza 
A tutti augurij tuoi:fi che poi flarte 
Seneca lefpefe , la fatica, e fenoli 
Ter leiyji come fai,fempre noiarte : 

~ D DA'frutti 5 
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g 50 LA COKt^ACC HI A ET ILCJ^E. 

*$£ D A* frutti in cog nition della femeno^a 
3 Ben vego aneli io^ma tetouhor queft y arte- 
* ( La Cornacchia dicea) s* io pur potè* 
L'ira placar della fuperha Dea • 

g Chi vincer brama il luo nemi /v ' ;i 
Dc’benefìcii co i tenaci arti 
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rf A ^ T T rnx, v r> r L ^ MADRE. fi 5 


.«- I 

D ^f -i/nd /»4 ni alati a quafi à la morte 
Codotto 'vn Corbofia fua Aladre pga, 
Che noti porga al del } che miglior forte 
Doni à Itti ma à db far lei già no piega ; 
An^i li dice , Llopre tue fi torte 
Sepre furìch'ogni grada i l del ti niega. 
Tu con rapine 5 e con accenti rei 
Sempre turbafii i fiacri ficij al Dei. 

S’un nuoce a tutti; alcu no è , chcpofcia 
Riuelar cerchi lui da la fua angofch % 

Z> 2 , Calofifi 
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C Aloffi in unapentola ripiena ( modo 
Di carne un dì una Mofca a fuo 
Magionne: e co me forte afpra la mena 3 
•Affogar fi fientia dentro a quel brodo . 
Ma d alto ardire ,e di coftantia piena , 

Di cosi fortunata morte io godo y 
DiJ]e;poi ch’aulii fin mio fia venuto , 
Efete trarmi 3 e fame haurò potuto. 

Sopporta queljche neceflariamentc 
Auuicnjnc dolor fin , che ti fpaucnte • 
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è Ih yilLjCìtO, ET IL C^r^LIERE. $j g 


V T^a fu a lepre appefa ad un baftohe 
Vortaua,e à ia città vender volea 
yn Villani ma. incontrojji in un Capione, 
Che in fella anche egli quel fender tene a 
Chiede la lepre, e come paragone 
Far ne voglia , e comprarla >ei la predea ; 
“Poi fugge,e il Villa gridai Io ti perdono, 
Fermatile te nefo libero dono . 

Qucljc’huom utader non può., faggio 
è fc’l dona • 











A Mbi dui carchi Tuffino il Cauallofto ^ 
Facean uiaggio,d lui primierfe mot 
lljifinv,e diJJe(E fo ben eh* io non fallo ) 
Scoppiar mi fento à quefla fuma fotto 
Vigliane parte tu frate, che fallo 
Troppo indegno faria , uedermi rotto 
g Dal graue pefo abbandonar la uita , 
i} Ver non mi porger tu picciola MÌ * jt 

Rifpofe quel:T U la tua jurna yurta, 

2{efar penfier, che F altrui pefo io uoglia. 

U Rimafe al fin la fianca befiia morta , 
g Et il patrone d lei tr affé la fpoglia . 
f) c Leon ; 




; IL CAVALLO, £ I^SlTjO . 5 ? g 

' E conia fama, eh' ini in terra ha feort a 3 & 

[ M Canai la poma, che già di uoglia SÉ 

[ Mutato, Io, (diffe con doglioflUi) S 

oco mal non uolli 3 hauro l y affai • g 


Chel p 

Saluterà il piu debole il potente; 
Dureranno ambidui piu lungamente, 


D 4 f»SP 








<6 IL LEO -NE, E LA. FOLTE g 


F rggi ur 

Fide lin di * _ j 

Eermojfi 'im altra nolta ad un balcone, 
Che lo riuide,e infieme ambi guatar fi, 
Biafmando aW altra la fua opinione 
Sciocca e itile, hebbe ardir f eco incotrarfi, 
E [aiutarlo, e far lunga dimora 
Co lui parlando, e ficher^ar ficco anchora. 

Può per lungo ufo far la méte 
Ogni dur mollcj& ogni 
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D ^i la fame cacciate &dalafete ?) 

P'd'uue carca uri alta ulte Batta } £ 

*A. gran fatica ttfcita da larete, Q 

Vna picciola Polpe un giorno andana . 

Ma de Fune no nfefue uoglie liete, 7} 

Che col falto la fu non arriitana . (ne, ^ 

Lafciolle,e dijfetlo no degno hor magiar - f. 
Che uoglio irmi à bufar galline o farne . q 

§ 

Quàdo altrui no riefceiin fuodi fcgnò. g 
Cauto moftriTprczzarlo;chauerlo a 
fdcgno. 

' ■ V h 

r«4 g 
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r J'TSjt forma di c afe io haueua in bocca 
y Vn Coruo 3 e fìatta in alto ramo affi fi . 
il afiuta Polpe , che la vana e fiiocca 
Mente fua conofiea y con finto vi fio 
In ver di lui quefie parole fiocca : 

Mi fimbriunde gliaugei del V aradi fi 
Con tate vaghe piume 3 e allegra faccia , 
Che da chi mira,ogni mefiitia fiaccia * 

tue belle%ge il canto anchora 


Ì 3 quelle tue belle^ge il canto anchora 
£5 Se s aggiungeremo crederei per certo, ■ 

é Che quel angeliche il somo Gioue honora> j 
5 Rimarrebbe appo lui fin%a alcun merto * ! 

8 










T) IL CORPOSE LA POLVE. ? ^ '£ 


il Conto fc tocco, per cantar à l'hora 
La bocca aprendo, fi lafcio inefperto 
Cadere il cafcio:ella lo c tuffale Bello 
(Dijfe)benfei 3 mà mancate" l cervello. 

Colui, che ti dà laude in tua prefetti 
Riputa falfojC non gli dar credenza 
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góo II VUVOT^E, IL L^i f 


Ù T?wfr voltano l'or Re gli augelli > e ognu 
H a Che fi fentiavaler y faccna ogni opra: & 
^ £ lunfighier moftrandofiyt importuno , 8 

;£) Di rimanere al concorrente /òpra * 

^ 2/ uxntator Vauon y diJ]e:S*alcut 
Q piu beitele e richeoge ha di me fcuo^ra. 

^ £ la Malachia: h noi fe fia mole fi a 

jg L*^quila y tu fi bA farai poi tcfia t 

è Dianfi gli honori à chi d'animo uaglia : 
fi Ne di bellezza corporei ne caglia . 

g 

2> D’a/fo 





D 'alto vna S erpe il Conto adorme tata £ 
S corge:fi calale con gli artigli prede. ' 
Ma le ferite à lui quella adirata 
Col nelenofo dente à doppio rende . 

Eiyclje uicin la fua mi feri a guata , 

La mefta noce in tai parole fende: « 

Mifero(egran ragion ho, s'io mi lagno) S 
Che ql >c he morte hor m'e,fiimai guada - g 

& Spcflo il guadagno altrui gran 
J? poru. 


g /I Cp UFO, È LJl SERVE 61 ! 












gno in vngiardirhpche coLcato 
dilettale, un nobil'huom tenca 
E Ut teneva vrìOca a quelli à canto , 

Che poi mangi ar fi à [va fiagionvolea 
*Ad vn fuo cuoco egli commi fe in tatit 
Che la cocejfe.ei , ctivbidir douea 3 
Viglio il Cigno per l'Oca; e quello errore 
Fe per la Jornigliair^a del colore , 

Ala quel getitifi angeliche prejfio à morte 
Si vedcagiuntQy aprì la dolce voce ? 

Hcon fuaui accenti >e note feorte 
Mofira ben quanto il rio morir li cuoce 3 

Vd\ 





IL CIGH0,E L'OCA. lì Q 

"" * " 1 - ' “ - * -m» 

il patron quel cantar uago à forte y 
di quel fatto accorto 3 afpro e feroce £t 

toftr'jjfi al cuocoie à ql buon Cigno aita Cj 
orfe 3 e faluo la diletto fa uita . 

e la vicina morte ^5 

c forte. ? s 

è? 

fi 
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£ 64 IL E^'HJulVLLO, E LO 


SCORPIONE. 



P lgliado p vagherà vn dì vn f acìullo 
Grilli^tra loro vno Scorpion trottati#. 
E quelli il femplicetto à fuo trafittilo 
Conia tenera man quaft pigliaua . 
il •veleno fo moflr'jy anchor che brttUo 
Soglia ejjer di pitta, pur l'auifaua. 

Che mortogli trahendo afe la mano . 

I veri grilli haurebbe et prefi in uano • 

v f 

Quàdo dal buono al rio nó fìdifilgue. 
La città cade,c’l bel fuo inizio clilgue. 
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1 ? LA MOG HE SOMMZRSA.óf & 


ET IL MARITO 




d > cercado 
andana 

y n fortunato gtottinetto,qnandoi 
La gente corfa là quello ani faua 
Che douea quel piti tafto andar errando y 
Dotte il cor fu del fame ingiù ilportana . 
. Et e i:D' e jferrit.ro fa in nita piacque 
Al bei st)Che morta hor ita cotro à l*qcqut, 

t 

• • . i 

Qitado acho è morta la ritrofa moglie 
Contrafta 5 impugna * e' altrui dà brighe 
c a d oglie. 

E Ma 


t 



A La Serpe V Anguilla addimandaua 
La cagion 3 pcb*eJfendo elle al sebiate 
Tanto fimili 3 à Je l'huomo ordinaua 
Infidi e 3 e non à lei, varie & cotante . 

Ella rifpofe:Vercbe agri huo piu aggraua 
D' ingiuri e chi à rifarle e non baflante: 
7Ìoi,fe ri offende alcun y col dete in fretta 
Facci amie e col veleri afpravendetta.^ 

Moftrt altrui il uifo chi non uuoringiu 








L Lupo il Can dormire an%i àie p 


1 * — r u ** uurmtre an ^ a le porte 

Ri troupe per mangiarlo auanti pafia. 

Il Cacche defio le fitte voglie ha ficorte , 
<{uel tuo dtfiegno hor Uffa, 
&fWfion sì magro e debile, eh* a morte 
Giunto mi fiento: ma doman sì grafia, 

Cena in cafia fi fia y ch io potrò trarmi 
E fame t fiete,efiorte,e graffio farmi . ; 

Farà fiplendide noige il mio padrone , J 

Dotte invitata vien tutta la terra . ; 

Vie pofiia;e fie vuoi farmi in vn boccone, J 
Od in piu, f xlloie come uuoi, m* afferra. ( 

WWS(3«Q««^ì(aJ 



I 


9 

L 






g 68 IL ET IL L'FVO -, g 

Ferme il Lnfo:& il Cane ad vn balcone & 
ìg F i de ych e dijje à lui:Tuo penficr erra, 

G Se sì grojfo mi filma fior ch'io gin uenga , a 

S E la già data fede à te mantenga, § 

' • 45 ■ 

3 Chi paffa affai perigli , almcn fa quefto 3 
£ Guadagno,ch*à fchifargli è ardito e pr£ g 


.(KW 




F Acean viaggio il Cane y t il Gallo infie 
E fqura gititi dalla notte ofctira , (me y 
. Albergaro ad vn albero ;à réftreme 
Sue cime il Gallo di po far procura. 

Il cane encti ei y che la fredda aria teme , 
Dopo un lungo penfar y pur s'afiicura 
Dipanar per un buco entro al troncone , 
Voue con agio le fue membra pone • 

Tofarote come fu vicino ilgiornoy 
il GàUo y come fuol y la uoce fpiega • 

Vna Polpe Pudiche quindi intorno 
Albergale cor fa à lui y molto loj>rega y 
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£f : IL MrLOy 71 3 


A Vn Mulo ^c nife Pori# ardito e graffo 
Qttefio penfier fnperbo in tefia venti 
Che fufj'e indegnità^che come laffoy 
One il Canal fno padre haner le penne 
Sembro correndoiei giffe à lento pajjo, 
TSJ più r ardente fno de (ir fo ftenne^ 
Vigro fi mojfe»e poco innanzi corfey 
CWejfer fino genitor i* afin > s* acc or fe: 

La notitia di fe,da Toppiortiinà 
Sorte rubata^altrui dà ria fortuna . 







S 7 l LE C'H JOCC IO LE. ti 


QMaii 


L E Chiocciole y che prefe,al fuoco pope 
Ver mangiar fele cotte vn Contadino , 
Fecero vn fuon quell humide evifcofe 
Koco 3 tofto che* L foco hebber uicino ; 
Qneiyche l udì, Ben dentro hauete afcofe 
Va<3ge voglie(dicea)s* hor che il camino 
Di vojlra cafa abbrucia t e il rimanente y 
oleato hauete 3 e al fuon dritta la mete . 

Biafmar ii de qucl 5 chc non fasi! ì tepo . 





CORNACCHINE L^KOTSjDl’l^E.yì 


L’inftabil bene al ben piu fermò cedi; 


L *A Cornacchia et la Rondine d conte fa 
V enneroychi di lor 1* altra auano^cjfe 
Di belleo^a e di gratia 3 in fua difefa 
"Par che quel nero augel così parlajfe: * 
La f rimaner a è foltamente acce fa 
La tua b elicila, e lamia falda ftajfe 
L* innerno tnttoyche per ria fiagione 
2tyn mutala fua ferma c ondit ione, . J 




Z> 74 MERCURIO, E La SCVLTORE. 



CaloJJì in terra, e nelle c afe fi 
Entrò (Tttno fiitltorete a Itti: Vorrei 
Di quella bella imagine 3 ch*e in cima , 

(Che fi ben la rimiro al capo e a pici» 
Delgra Gioue mi sebra )il p^o tt edere , 
Cafo che tuia tenga qui per vendere» 

Vii propaliti chieder quello J cultore . 

Di che rife Mercurio. e a lui figgiunfi : 

/k E di qne fiacche e quii che la forore ^ 

fi Tarmi di Gioue i & lo finitore aggiunfi g 
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IL dopato al p7$o. Indi al Dtq vene i core 
g De la fua chieder ancho>e ben lo punf r> 
2 Quando udì da lui dirfi in prefio fuono ; 
a Se £ altre coprhhaurai tu quefta in dono . 

B Chi ic ftima d’aiTai > nulla è fiimato . 
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D Ve Ranocchie ajfetate , (co H 

In tepOyche di pioggia il del fu par- SJ 
; L* acque cercando già di varco inuarco . g 
| E dopo vn lungo giro > 
i Vennero finalmente d dar di coctggy ^ 

’ Doue nafcofio era un profondo poogo . 

! L* una die euadT altra, r 

| Viù baldano^ofat^Ldejfo io per me lodo , » 
Che la giù s' e tri, e ogn'un beua àfuomo.fz 

L'altra fé 







L* altra piu faggi* a /’ una : 

E s* ancho coftà giti /’ acqua, mancajfe , 
Chi fora 3 ch’ indi noipofcia cauajfef 

Rifguardi’i fin chi cominciar uu ol nul 
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CCELL^TORE ÈT LA CASSITI . 78 g 


§ \ Alradal'altecimevnaCafftta(chiede 
^ Fiiìche à gli augei tendea le retti; e 

7 ) TS[on fapend* eliache ciò fojfe 3 ardita y 
§ ' Che importar uoglia quelle he far li vede, 
té Edipeo vn caftello y oue fua vita 
Sicura meni chi la volge il piede , 
L'vcccllator rifyofe^e davna fehtay 
?yafcofo 3 oJ]erua la pennuta belila. 

La femplicetta,ch' alle fue parole 
Diede ampia federando là detro infretta > 
Che da vicin veder la terra uuole ; 

S Et ne' lacci rimafe inuolta & fretta . 

§ » Eco- 

oc ras 
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taenaenacHa e waewacniacy 




£ colui preflojcome angel che volt > 

T ofto ne la.J'uiluffa t e tienici ftretta ; 
Diffe ella à lui;Se tai Cajlelli fai ; 

Credo ,che ut fochi habitat! ti haurai * 

Da lufinghe dc’Gradi ogn’huó fi guardi 
Quafi da fare in un ch’allumi & ardi • 
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g 80 Vll^G ^nSTi^tTORE 


V isteti dftnto fi tene , in Delfo andato 
jll gra te fio d* Afolloiarchf ar fua, 
& Che l'oracolo anchor fnjfe ingannato 
Daini con arte e con aButia nona . 

Z) Chinfo nel fugno un f afferò arrecata 
j? S*hauea,diffe ad Afollo : Hora mi gioita 
jS Safer,fe quel, che co fi dentro e chinfo 3 

^ jfncor fia in vitafofnr di vita efclnfo . 

£5 Fole a r ingannatori die e a , F ino y 

a stringerlo, e a lui mo/ìrar fenolo. la vita- 
E fé dicena efj'crdi uita friuo, 
ii Fino woBrarlo.e batter cofi fche rnita 




é L'iiiGJmj^I'OKE ET *£PQLl°. Si & 


£a fina diuinità : ma quel, che a fchiuo 
Hebbe la fua temerità infinita , (Ho, 
L'a»gel(dkea)che chiufo bora m'hai por 
E come più ti piacelo vino, ò morto . 

Tanto è crefciuta la malitia in terra , 
Ch’infidie farli à Dio sardifcc>e guerra 











! Si • IL GATTO et il gallo 


S oggi linfe il Gatto:E camalmete anchora , 
(Co fa pur troppo fc eierata e brutta : ) 
Vfitu con tua madre ^con tua fuor a. 

Ciò face io(diJfe que Imperché difirutta 


L Gatto un G allorché hauea pfo a forte 

•/% ' ,; J» » /* . ' . I • 


.Difegnò di mangi arfiie pur Uoluto 
Hauria tolor di dar à quei la morte 
Trottar >ch* ingiuflo noti ne fa tenuto : 
Onde à lui dtjfe . il tuo catar fi forte 
La nottoloni ognun defti,emmi doluto . 
Et\quelrifpofe;Ioyion credea far'tnale 3 
Cofi multando a F opre ogni mortale . 







. il Gjrr ro et il g all o. 83 

’Noftra. /peti e no vega.e il Gatto a l"hora 
Scopertamente dijfe: Anchorche tutta 
Tua fi fia la ragion ; però non uoglio 
Rimanermi hor digiun co mio cordoglio . 

S*altri ad alcun fermato c di far torto; 
Ne ragion ual,ne legge a farlo accorto. 


Venendo. 








* 



g $4 LAI VOLTE TESTABILE. 


Ouendo entrar la Polpe in vna fla^cc 


mi Di galline ripiena , hauria uoluto 
Largo il buco^onde s e ntra y d fin che fan%a 
Fatica ella uandaffe .indi ottenuto 
jJeptraruij e accorta poi con che baldano^t 
taperfeguitajfe il can forte & afluto y 
Brama,che il buco fi riftringa > poi 
Che nufcbperche il Can piu non U annoi. 

La fpcranza^e il timor muta altrui uo- 
glia* • • 


« 
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E Ra un bel Carro in fiuto àfar camino , 
E foura vi fati la Mo fica audace : 

Del carro il mòto , e di un canal vicino 
M l'altro in aria ofcura fi.olueface . 

Loda la Myfca allegra ti fuo defilino y 
E fi ciocca di Je fiefj’a fi comfiiace , 

Dice y ne fin fino uan fi enfierò. afifiiattaz{ 
Mirate quanta fiolne hoggi ho ^ut / 'atta . 

Stokp appar chi ^ fe yuoI l^ltru; glo- 















Pana paura della G&'Zga ingobra(porto . 
Lo cor 3 cbe per Sparuiere ella II ha J corto • 
Onde ratta fuggì o:ma come sgombra 
Fu del timor 3 d queflo e quel 3 che — — 
Di lei ridean{Pin toflo ( dijfe)iouoguo 
Far rider mi , che dare d miei cordoglio • 

• i 

FuggealcG piu,cheIaucrgogna,iI dano 
g Ma ciò fol uile*e Sdegni huomini fano • 

* f ' 1 Vn* 
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V Tga gran mafft d* oro 

TSfafcofa i terra 'un Auarort'hauea . 
Et péro che di lei forte temea> 

Ogni di uijitaua il fm teforot . • r* ' J 
V n fuo viciny ch'accorto * 

Di quefo s' era, à quel terren fivolfe, 

E faggio tutto l'or per fe ne solfe » 
Ch'inntil era i nife polso e morto , 

Quando torno Panar o • 

E voto trouò il locoyoue p Jla.ua (ua, '< 

Quelle he ajfai pitiche la fua vita , ama- j 
Varia & la terra empio di piato amaro 

F 4 V» 









Pn^hepaJJaua acajo, 

E che s accorfe 3 per che quei piange* > 
“Prima di [uà pa^a forte ride* j " 

Et indi à cofi far L'ha perfuafo . 
Piglia(dicena) vnfaffo. 

Et fiima fa 3 che quel fia l*or y chauefli , 
Che giufi amente hauer 3 quandol tenerti, 
Poteui dir^com'howhe ne fei caffo, 

?. 5 : 'H * .’*• ff 

Manca a Panar cofi quel che posfiede , 
Come quei che in altrui poter’ei uede . 







L LA FOLTE, ET IL LFT0.S9 


I T$jvn profondo foigo era caduta. 

La. Folpe; e non falena, come nujctjje: 
Ma d'alto il Lupo in. tanto la f aiuta. 
Dicendo a lei 9 the colà fu ne gijfe . 
Rifponde non poter, fe conceduta 
7>{on le fia fune,odaltro, onde falijfe: 
Vero lo priega,che le porga aita. 

Che non / affoghi, & perdtiui la uita . 

Quel pure indugia; et le dimanda, come 
Lag tu Jìa gita; e fefu ildifo la notte ; 

E di chi la gittb, ricerca il nome ; 

E fe vuol quelle corde o crude , o cotte ; 

* Se 
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2 90 LA VQLVUy ET IL LVVO. g 

»< Se le vuol nuoue>òpofie in oprale dome: T> ^ 

S Se tutte intere^ di piu pe%$i,e rotte. g 

^ T vammi (diffe ella ) pria di fi maluaggio g 

§ Luoco } e poi tutto io ti dirò d bell'agio . 3 

Quàdo c il bifognojnó li cerchi idugio. § p 


Mandavo 
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^/j E fupplicarjche por uolejfe modo 
ji le fatiche lor tante e fi gratti, 

E un di lor deffe un otto fa vita . 
Ciotte volendo dimofirar,che quello • 
Che chiedean >far non fi potea } lor di ) J 
Che tofio fi faria-iche de V urina 
Lor fi potejfe far perpetuo fiume . 
ir, Ai ir i nui' credendo e Ili per nero 




<>a LA CATSQiA , E L'OLIVO . g 


3 1 j^ro 4 contrago chi dilorpiu foffe 
\ P 0 la Canna b l'Fliuo e fermo, e forte : 
Et hebber fo»rà ciò grani parole •. 

Dijfe lVliuo:Tu,tn prendi ardire 
Pi venir meco à ie conte fe ? ch'hai . . • > 
Si corte barbe, che qualunque herhetta, 
L'ha di te ni e tnaggiori:onde ti mito ni, j 
E tremi ad ogni minima aura, epieghi\ 
Ou io,che y l tronco ho grojfos e forte,fpinge 
Le mie radici infino al cieco abiffi ^ 

55 Mentre cofi fuperbo egli, fi nanfa.. 
j q La Canna burnii cede à ia lite, e tempo 
£* Pi farlo accorto aridamente afp et ta. 

1 . Si 


- la e L'ruyo. 9 } '* 

Si tnojj'e in tato vn rabbiofo Euro ; e quello 
Vliuo j c hehb' ardir far rejlften%a > 

Speo^ato jlejj'e horribilmente in terra: g 
Ma la Canna prudente à lui 'cedendo > 4 

K £ fe ftejja piegando à le fue voglie ; 

Sana rimafe e falua;e de V ardire 
Ve F atmerfario 3 e gran fuperbia ripe * 

Al più potente il più prud ente ceda* 


m 
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Quatid 9 





Q Vandì un fuo Canfafcervoleailpa- 
A quello il cibo di fua ma porgeua ; 
Ma [e lo wolea battereyordinauaj 
Che eio f ac effe y à un feruitor di capi. 
Rincrebbe al fin la dura vita al Cane y 
Onde f uggì ffi. ma il "Padrone à cafo 
Incontrandolo, un d'hd'afyre 3 e villane 
Tarale incaricandola , il chiamaua 
Ingrati ffma beftia ; e dice a liti. 

S'io t'ho Jcmpre pafciutOye ben trattato y 
!>{e maib attui o:un cofi buon Tadroue 
Come lafciajhtà cui nfpofs il Cane : 

, ......... Tu. 




IL TADROTXE , ET IL C^tTSjE. 9 $ 

Tu mi battefi;tu,tu mi fcuoiafti 
Quefe mi fere [falle, e di ferite 
Carcafiiiferche ciò 5 che’l tuo famiglio 
^ Comandato da te mi fece , eflimo 
“ Tatto da te 3 c bel comandafii à lui. 

Quanto chiM falchi’! mal comanda * 
nuoce. 


1 ^ J -.V* '** "♦ { * I \ 
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C On unpczgo di carne / bocca vn Can» 
Tajfaua un chiaro fiume, 

Oue del S ole il lume 
Hadimofirarcofiume 
Di denfi corpi tutte l' ombre vane 
lui della fua carne ancho limano* 

Cheuit maggior vedea. 

Fera carne crede a : 

Ond'ei,cui uoglia 
Gitto/fi in acqua 
Cadeo lacar *»*-• 

Si rimai 







^ £ qnel,che tanto piacque 


JL Lui ,Jparue : ei fi tacque. 

Ma re fio per dolor qnafi fommerfo * 
Mlfin la lingua doloro fa fc tolta > 

E fe [ciocco chiamando 3 
Die e a ,pur fofyirando : 

Che far piu deggio ? quando 

il uer lafciando , ho la uan ombra tolta ? 


Stolt’è chi al certo uuol f por fincato 


sww 


~ 98 IL LVVO> £ LU GRr. g 



A L Lupo 3 che mangio la pecorili*, 
Rimafe ingoia unoJJ'o ; onde corretto 
Fu di chiamar La Grufine die ai e quella 
■ Fregar 3 che nel trahejfe . ella rifiretto 
il patto feco j Uberollo s & della 
Mercede il ricerco fen%a rifpetto • 

DiJTei ; 2 S[on ha i picciol guadagno fatto> 
Sefaluo il capo di mia bocca hai tratto » 

Pretende Tempio altrui di far fèruigio» 
Quando s’aftien di farli difcruigio . 

8 y 2 SL ’ , 


1 *«*1 « 


as&reuaoi 
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V T^pigro Aftno,e leto nngra Cighiale 
Scherma, r,idedo 3 e ql felpfe a giuoco, 
E dijje : Segui pur di dirmi malt y 
J\(e temer che io tinoccia molto , opoco * 
Che ciocche dica mai uile animale y 
In genero frc or non dee hauer Leo , 

E ben degno Jei tu d'ugni ria forte , 
jW<* indegno dal mio déte hauer la morte. 

Se uuoi la tua virtù non preda macchia. 
No curar qhchc’l uil contro ti gracchia. 

Gì . A'»- 





V I V^afin vecchio fatta t fermo à morte. 

Ciò ime fe un Lupai eco matita faccia » 
Corfe per uff tarlo à ie fue porte * £5 

Ma il figlimi de t* infermo indi lo' faccia , ^ 
Cfce l'n buco ha le fue fembia^e forte, S> 
£, /landò dentro,aJfai bratta, e minaccia . 

^ Di(dijfe il Lnpo)aì men come egli fiia. a 
g £ ^**6/ : meglio ch'il Lupo hot no verna. » 

^ Chi di farti ogni mal già fece proua, 
Sofpctto eflèr dee poi > fe ben ti gioua- 

j 

V Gjtan- ^ 







Q Vado in principio gli animati Gioite 
Crebìdiede à ciafcun ciocche uolea . 
La chiocciola il poter portarfi , dotte 
Tilt l' aggradale ifua magion chiedea . 
.Alcun dicea:Da ciò non ti rimuoue . 
il graue pefo ? Et ella riffondea ; 

Io uno piu tojìo hauer quel pefo adojfo » 
Che Piar vicina à chi [offrir non poffo • 


Grau’info minio è un dislealuicino . 





/ 
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T yi^Satiro hauea prefa con vnhuomo 
X y Stretta amicitia 3 che fu rotta poi 
£ Da vn accidente , che improuifo occorfi, 
j3 ^Lcppfiauafi Vhuom fpcjfo alla bocca 
^ Le man fredde lo inuerno , e'I fiato caldo 
Sti ni Jp^gèa: di che qual la cagione 
Tuj)e\ìl Satiro à Vhuomo addim andana . 
Cosi(rifpofe Vhuomo ) io le rifcaldo . 

^ Cenando poi ycome foleanodnfieme: 
jl cafo venne vna viuanda calda 
Troppoie Vhuomo al bocco 3 chtprefo banca 
Soffiò pur fopra:e quei la ragion chiede . 

EVhuom 


taf 





m 
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:>£ Vhuotn rijfofé, che cofi facendo, g 

’ Quella calda viuanda ha raffreddata, cj 


G Q* e U a ca ^a viuanda ha raffreddata 

f USati ro adirato d lui foggiunfe : 
Teco non uo fin conuenir,ne amica 
Efiertiipofcia che cofi ne mandi 
Da vna medefma bocca t caldo > efred 

falfoTainicitia fuggi. 


Il doppio, c 





: 104 'ITOTI, ET IL GATTO. 


è TU' * *? una ca f a in P ar * e f* *1 Gatto 

8 Ir non potea.fi trajfcro al ficuro . 

yso quei per hauerne un fottìi tratto . 

Coi pie di dietro d un chiouo,iui nel muro 
Appefo,finfe cfejfer morto d fatto. 
Dijjbun di loro,che dì alto il mira: Io giuro 
Ch'à rhor.no primato ti terrò per morto*, 
Che hauro far guanti di tua pelle feorto . 


£ Ne quel) che uede, attinto altri dee cre- 
dere f O 

Vrefa 


\ 





P Refa al laccio una Volpe , lui la coda 
Fu corretta lafciar,fe fuggir uòlfe . 
Di ciò tanto dolore il cor C annoda , 

2 Che da fe quafi afe la ulta tolfe . 

A fua infamia pensò con quéfla froda 
g Al fin rimedio porre : ella fi dolfe 
g Con 1 altre , <& parche le chiamò del tutto 
2 A por fatica, onde non s'hahbia frutto • 

u 

g Che frutto hauete noi di firafeinarui 
q Sì lunga coda dietro ? e a che f*ru' ella 



■ 

\v aL« 
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Cofidijfe . e rifpofe tiri altra:Var ni , 
bonejlo fia:però cara forellaì 
CHE ejptlych' afonia, battete fatto noi , 
Dobbiamo a bel dilotto bora far noi $ 





IL LA V AT ORE, ET IL io 7 g 
CARBONAIO 


I L Carbon aio kumilemente frega 
Vn lauatote,che li dia ricetto 
2 S[e la fna cafa . egli di farlo rtieg 
Dicendo : Sotto coji ficchi letto 
Chi fotrà rifarai cWognhor non fegua , 
Che tu mi tinga ogni mio fanno netto ? 

Et che conuengan benejjanrà Jj>eran'%*> 
Si contrari j ejfercitij in una fianca f 

Di quel ch’cgual no flfuggiTcomertio. 


& 


s 




\ 
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1 


0 T "TTS^Vantator, che flato eira lontani > 

S y Come ei dicea^da la fua patria affai • 

Q. f>iffe(e lo fanno i teflimonij piano ) 

^ Ritrovandomi in Rhodi vn dì faltai 
Sì forte ^ch e non fu là p affano, 

Che mau an%affe,o ni* agguagli affé mai, 

Vn difj'e : Vuoffi in c^uefto loco anchora 
-y Rat f alti , e Rhodi immaginarci' bora , 

^ V'i fatti van, parole in van fi /pendono. 

a g 



r 
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C r A Siepe dì un gì ar din quaji^v 
I j Hauea vnauolpe^e il pie seti 
C OncCà un pruno s > apprefe J in lui fidata 
Che la foJtegna > & tofto ella paffarfi 
D'acuta punta il pie Jente adirata ► 

Si che delVruno pigra àlamentarfi ^ 
•tfonfu . ma rifiosegli: A torto tifai > 

Se mecche prendo altrui > prendendo vai • 

Pazzo è chi per aiuto a quel ricorre» 

^ Che cerca à ogr/uri’honor^.vita torre 


4 
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I Njcafa alcuni comedianti entraux 
La (Solfe fola, e frani habiti vede y 
E cofe uarie e molte . onde fi fgraua 
Vifenfier mefii chi là uolge il f lede: 
yna Mafchcra affé fa iui ammiraua , 
Ch'vn tnafiro fece j à cui "Natura cede . 
Lafrende y <& dice: In s\ leggiadro uolto 
l^crchc non e ualor , e fcntio accolto t 


,douefòper non fia. 
lì tWSÌfXi 




% 


còc«3c^5c5t5c»f5cr 






A D ogni ficchi f loggia & 

Vincane agiato e lento > X 

Chindeafi in cafa y e ufcir non ntttolea. 2$, 
V n , che vici n gli alloggia , 

Vrefevn giorno ardimento cs 

Di domandar y ferche cofi face*. 5 

£ quei lirijfrondea: ' S 

Vere he d'acqua bolle te' ^ vn già t mollo mi; ^ 
2” *w*o hor la fredda y e cofi chiufit fiommi . 

Chi offeso c.teme.ancor chi no l’ofFéde. § 

# * * »• r. % 
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IM pO^QiA ET IL MEDICO 


Y / Donna , ch’hauea 
£5 v Infermi gli occhi) a fatto 
Con un Medico un tratto 
S l'enneyche di fonarla promette a*. 
&? Ogni 'volta eh' entrarne 
g il maflro in quella cjtfa % \ : 
S QlevifiiyO leuafa y 
g 0 scaltro iterarvi* fu ne f ortane* 
£ quella^che tenea 
g Unguenti, e medicine • ^ 

£ . <A gli occhi , le mine » ■ . 

J£» Àlìfera che fati*, non ifeorge* » 
é Pq* quando Mie ornine laro 


^ ^ai quand 





• g l** dotsit>{a,et il medico, h 3 « 


^ ribattere il lume 


Si come elor coftume ; 

Cbiedea fuo guiderdoni quel maftro auaro, 
Et ella ricu fatta, r 

Et dicea: Veggio adejfo 
Peggio ; che pi» concejfo 
Mirar no mi e quel, che qui intorno ftaua 
Io pria vedea qui intorno 
Arche , tappeti , e letta: 

Hora vi fon foletta, 

E nulla ueggiofo fa la notte, o il giorno. 


Chi fol rimanere cieco, auanza tutti 
Gnfortunij dei mòdo horrédi c brutti 




\ 


\ 
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« sl poco cwo 3 ona u vigor nutrica. > px 

£) Sentì a. fi infermo e ftaco à mano amano. 2 
S Quejìi Gioite frego t cW altro padrone 3 

g Gii concedere, & egli il die à vn Fa fato , 3 
5 ^ mattoni il carico il Gennaio y 0 

g Cornei jtg ofi o fen o^a difcreptione . S 

ei dal pefo 3 che portatta fl rnco S 

i' 010 e di tegole 3 il gran Gioite © 

« Ripreg ò,che padrone à liti rincue > 

£ Si eh affatichi men l’ afflitto fianco . 

O £ i di nuovo ad un Cuoiaio il diede ; • 

C 0«<- § 
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ns£^sns[p che mf>'tà v^dk. ny 


§ 0»e menava pii* doglio fa vita 

Q Velia primiera^ della dipartita, 

S Come f e diantyà lacrimar pur riede; 

£ dice a: Qual miferia hoggi e maggiore 
§ Di quefia mia . fc mi conviene il carco • 
S Di pelli de 1 fratelli , (atroce incarco) 

E de' parenti confi gran difnoret 
Q Deb quanto meglio fu al padron primiero 
Q Servir ; che quefiipoi che m haurà uccifo 
2 Con lefatiche } al fin con fcherni & rif ) 
far del cuoio un tamburo haurà penfiero- 


muta affai padron 3 peggiora 




i 
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V Fuggendo, Jotto una jronaot 
fiiconrb 3 doue chetamente affetta 
Chele nemiche turbe oltre fien gite , 

Diefji à mangiar di quelle fiondi infletta 
Toflo che fi penso fufser partite > 

ffogliar le brace 

jL chi le die cosi fidi 

Ma i cacciator 3 che poco eran <'</»»*» > 
Toflo che quel rumor lieti fentiro . 

Quel ch'era immaginando ; e dardi t e cani 
Spingendo 3 ratti oue fu fatto 3 giro : 

F. de 
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Non palla ingrato mai lenza vendetta. 
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T irato s* era in pianga un' indorino 

E predicata d ognun La fila ve tura, 
f^n,che.dellà fita.ca fa. era 4 confino. 
Correndo gli annuntio quefiafciagura , 
Cb* un ladro con la fiala e con C uncino 
JLafiiato non u'hauea fi non le mura , 

LÀ mefio ei corre: e un buom faceto a lui ; 
Tuo mai 1 non ve di, e uuoi predir l'altrui? 

Mai terrò /àggio uniche per fé nò fappia 
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Come ucdrete quel, che u e io» 


I»* p«r t’»»» 6r< delFofcur* 

Del Cielo intento a c f‘‘‘- 

AlìrologoAotto,acmmterrottt 

Zie -vie d^forti ini^Ue &r^- 


» F 




B 120 IL LE02{E> E LA FOLTE. & 


D ivenuto era vecchio 

Fn Leonine potea, /, .> -jr 

Come giouinfacea, 

T rar dalla caccia il vitto : 

Siche da fame afflitto ^ 

Con ajìutia fife nouo apparecchio; 

Linfe di ejfere infermo , 

< E dC entrar di vna grotta 
Stefo) con voce rotta , J 

Ogni animai mangiava , 

Ch'a uifitarl'Q andaud: ' J 

-Ef tratte a l'offa in obi vogò afpro et ermo 
Vufcia che morti afflai 

Rimafer 



! IL LEOlSlE j E LA FOLTE. I H 

Rimafer con quejla arte y 
Arriuo in quella parte 
Vn<t Polpetta aftuta, 

Che lontan lo faluta > ' - # 

Cow rwo/f/ inchinhe duolfi de Juoi guai» 

Gli chiede come Eiia y 
Et ei rifonde : Male . 

E perch'ella non fale. 

Le dice 3 d lui vicina . 

Mi $ attenta me (china . 

(Riftode) quel y cJje ;o aeggie in qjta via. 

Inquefloloco io ueggio 
yeftigia vecchie & nuoue y 
Che non guardano altroue » 

Che in uer la tua magione • 

nulla indietro il fabbione 

Segnatdùque chefajfi entro al tuofeggtof 

Grà mal da picciol fegno il cauto fchifa 
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D I ginn p e* campi andana 

Vn Lupo i e arriuo à cafo 
Ad un albergo^ oue una Donnaflaua , 

Ch'vn bambin fuo sgridaua , 

E gli dieta ; fé il pianto bora non lafi 9 
Al Lupo ti darò } come ci Hip affi, 

^ il Iupoperfuafo) 
fi Che in quel punto arriuaua , 

£5 Che neramente far cofi uolejfe> 

§ A lui ch'ella ilporgejfc ; 

Staua affrettando con ingorda voglia > 

§ Hauendo dèli induggio vnagran doglia , 

, g Mentre ei così indugiane g 







*> /jL £ nOTSjJS^A, iz 3 § 

llfanciul,che rimafo 
' Vi pianger sera-rodi la Mamma dire , 

C/jc badajfe à dormire ; 

Che fe vi fujje il Lupo capitato , 

Morto hauria di fua ma quello sfacciato . 

Di lagrime un gran va fi 
\k Va gli occhi alhor catana 

Sul petto al Lupoiilqual fia fe dicco: 

L' humana gente rea ( tra 

( Come il coporti ò Gioue)ingiufiae fcal- 
Dice una co fa>e fanne pofcia un'altra. 

Chi à creder fa ciré, rim an beffato. 


« * • ^ « 
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C JLdeo da Paria vn Fifijìrello 7 terra 3 
E la rapace Donnola 3 che*l vide 3 
Tofto co denti P animale afferra y 
Et qi 3 merc* chiede do 3 ognhcdrpiu j ìride . 
7{on fai 3 chfi con li Augeì, naturai guerra. 
Habbiam (dice la Dondola) è /orride, 
il neutre fenya piume il Fipiftrello 
Mofira , e dice: lo fon topo 3 e no augello. 


Élla credendo cibi la vita dona 
• vf Iucche lieto ondo per Paria d nolo* 
Ala poc^idopQ il de (i derio ffrona 9 
E P inane e a calcar f'pra cjuel [nolo. 

One 

vfi 






IL riTl STUELLO, E LA DOlS^j. iiy 

Otte altra Donnola e , che lo corona 
Con L'uqghie y egli per don chiede co duolo . 
Et ella : T$oi co i ladri topi habbiamo 

2ijmiJlà ) ne giamai lor perdoniamo . 

« 

Lafcia (Thauerperdon dunque ogni /pene , 
E quefia morte in patientia piglia . 

Ei V ali moflra à Uh ora 4 le {ite fchiene 
Appefe, a cui d* augello ala famiglia • 

E dice : Augel fon io 3 non Topo:e uiene 
Al bi fogno à uariar patria e famiglia .■ 

E con l'audacia 3 e col configlio buono 
Ottenne da queft* altra ancho perdono . 


V* tempi varie le fiic parti moflra 
Chi durar uuole in quefla uita nofira 








L Cinghiale ad 'vn albero arrotai sa 
il dente à cafo. à lui la F olpe chiede; 

Che per quella contrada àlChor pajfaua^ 
"Perche ciò faccia ^alhor che noi richiede 
Trullo a battaglia. E/j che ciò fare v fatta, ~ 
(Oicea) perche iCeJferientìavede) (gno, £5 
CHE aguo^ar Canne àChara era attoide 

Che* udia già della 

** \ 

I I \ %% • > \ , 

apparecchiata 

rio desino 


i 
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T Honandu la Gallina 

V'vna ajj>ra ferpe Iona, 

Le piglia ella,e le cona 5 
JE Serpentelli trarne ancho de fi ina • 

. La Rondinella, accorta w 

Vi quello dice à lei; fé 

Ben fepao^a ben Jet , 

*A. torre imp re fa, onde rimanga morta • 
Qnefti toflo clj banranno 
Et à pin ferma e falda> & 

Ver te il ira lor calda ^ ‘ ' 2$ 

g Ingrati prima ejperimenteranno , c} 

D Chi rindcgno alza, c da lui pofcfa op- M 
prcffo. g 




sì: 
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D I diuerjt animali in un raccolto 

il Bertucciun da%o leggiadramente . 
Otid*eJfi } in 'ver di lui l'animo mito > 

Re di tutti' l crear o immantinente . 

La Volpe il [offri ben con lieto uolto > 

Ma ferbojjì entro al core inuidia ardente i 
E di condurlo.in loco hebbe difegno 3 
Doue perdere con la uita il regno • 

Ofj'erub 3 che ad un antro erano tefe y 
Quella malignatine flricabìl reti • 

Ciò (dijfe al nouo Re ) che in tuo paefe 
Si troua 3 d te lo dan leggi e decreti . 

.Qui 
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jQuì in un antro uicino 3 ha men d'un meje . 
y n theforo ttid'io da farne lieti. 

Audi amache egli e 5 prejfo à poche miglia: 
Et colà giunti ìCom e tuo lo piglia. 

y' andò lo fciocco 3 e ne le reti infretta 3 
Che non feppeveder 3 fi trouo fretto. 

Onde biafmo fe fteJfo 3 e l'indiretta 
yolontà d'habitare in regai tette . 

JL te(dica la yolpe)a te fi afpetta 
Trino d' ardirai f or %a e d'ini elleno 3 

Di fplendor 3 di pietate 3 e di ragione 
De gli animali hauer fcettri e corone? 

I/v/ficio»^! grado è paragon de l’hiio- 
mo. 


L* A fino 








0 120 I~A FOL'PE L*AS ITSIO, ET IL LEO 2 ^E 


Lì Con la Felpe, e k cacciar ambi . nanda ■ 
Ma nonfecercofi molta di ni a, (ro; 

Che in un Leonper cafo s incontrare • 
Emp/JJt di terrori# F oJpe : & ria , 
CumefuoUfol penso trouar riparo 
jil fuol periglio, & porre il rifehio adoffo , 
Al fuo compagno di natura graffo . 

r raffe da parte quel leone, et di ffe: 

Darotti in una rete il mio compagno > 

Tur eh* io mercede impetre\& gli deferiffe 
Coment poi die {ecur quel buon guadagno. 


a* 
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$ Ma il Leon ne la gola il dente fijfe 

Trima à Ui,giuf{o^g encrofo & magno > 

Sua perfidia fdegnayidoi& dijfehauere * 
Totr 'o cptel eh* e legato à mio piacere* 

In quella Volpe og®i fl.ealfi {pecchie . 5 
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Q V eliache hoggi e formica, 

V n'huom fu giacche atte fé 
Con molta cura a coltiuar la terrai 
Et con leggier fatica. 

Empiua à l'altrui fpefe 
1 fuoigranai 3 quando la luce ferra 
il Sol ne l'Oceano ; 

Ch'eigiua 4 l'hor pian piano} 

£ ciò j che egli p otea,rubaua altrui , 

0 fufs' egli ftranierfo pur de' fui. 
Uauendo Gioue à fchiuo 
Co fi maluagio moftro, 

Che 


v. 
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Che fotta humana forma al mondo fteffe ; 
Ei lo lafcio ben viuo> 

Ma lo pr ino del nofiro 
Afpetto;& uoUe 3 ch*l ferino hauejfe p 
Etfel'Formica:à l*hora 
Ei ben apparfe fuora ; 

Ma ferbo il rio coffume 3 e auaro tenne 
Sempre ql 3 ch'vna volta a rnbbar Henne , 

Tal’hor fi muta fiatone non natura. 




Cv 
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2 ) I ^CJ l no riputo felice a pieno 

2? i-J ^ caualLo^e li dijj'e :0 te beato , 

Che ti nudrifci ognbor d* or%o& di fieno : 
La doue »fi»pr*. e affaticato 
** P en *} m Pftro-t*nta paglia uile , 

Che poffa fol moftrarla al mio palato . 
Ornato ten uai tu di Signorile 
Ha bitofemp re, io mio uil baffo adoffo 

VortocosUlGenartComelUprile. 

i\on fcuopre a te la tua magre?™ lofio* 
*A.n%i faltelli ogn'hor iJdo TgrX 
** gran fatica iu le mie membra pojfq , 
inferni tuie buffe ad ogni p affo. 
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5 L'AS lTjQyET I L CAVALLO, \y 


Di tufi rigar ti 3 e di lodarti ;e morirà. • 
]A) fettion iter te la notte ^el die. 

Bandi (fi in qveflo tempo vnagra giofira 
V il Signor del Cavallo armato in f ella 
Fe di fe bella 3 & ho norata mofira . 

[Andò l' A fino anchora d veder quella, 

E quando fcorfe^cWal defiriergli fproti 
Cacciava d furia finite le budella , 

E vdì il terror de bellicofi [noni, 

E de nemici il vede in me%o fpinto . 

E dipoine bruttar fi;i belli arcioni , 

E tutto poi del proprio f angue tinto 9 
E per la gran fatica e deb oleosa 
Stanco cader quafi da morte auuintOi T 
Mutando opinton,feco dif prenda 
La forte del Cavallone uiapiùtrifia 
La fi ima della fua,fe ben e auue%ga- 


Dal periglio dc’ricchi ilpouer jdeye 


Si come io facciole gridile villanie. ; 

Che mhan difor%e^e di battanola caffo t 
Ano^iufa il tuo padron tutte le vie 


A co fe uiliie quella ad alte . in uifla • 

• » * 

Lo (tato Tuo non riputar per greuè ! 
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Refe un dì una mulacchia à fuo traftulo ^ 
Vn villano'. e legata à vn filo pofcia Q 
Là die per badalucco à vn fuo fanciullo, 
Quelliycorn'è lor ufo, affanno e angofcia 
Dandotela ftratib fi fieramente, 

Ch' al fin le ruppe Vuna etl altra cofcia • 
OndC ella fe difegno immantinente 

Saluarfi:e come prima occafione - r 
Q ‘Nfhebbeffuggijfi mi fera e dolente 

^ E uolata al Juo ni doluta un broncone 
2j De e albero s* annoi fe il filateti era 

^ Al pie rimafo 3 ù l’appico il garzane, 

jg Wp» <5 
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2 '{on potendo indi fuolgerfifia fe 


La fouragiunfe 3 e pofcia il nono giornoy 
E V altro e l' altro 3 ond* ella fi difpera » 

£ die e: Io pur voluto ho gire à torno , 

E ftarpin tofioyone di fame io muoia y 
Che far con quel fanciullo ini foggiamo» 
Et per femplicità mi daua noia: 

Ma in breue tempo a lui la diferetione 
Giunta farebbe y e uijfa io farei ingioia » 
TPGGES ila feruti condizione 
Tal'hor y e libertà fi ua cercando y 
Che nuoce per nonfarfi in fua fiagione y 
Com horà me della mia vita in bando» 


Speflo chi fugge il picciol mal’, ha il 
grande, iv r 
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F A’" «» maluagio tempo in villa colto » 

AOio huom,ne potedo irji alla cittade, {£ 
Incomincio ,da fame agretto molto, 

*A. màngiarfi le pecore, che fiate ì| 

V\rangran tempoiindi le capre:& folto SS 
L' aer durando e greue,ancho pietade 
A buoi no s'hebbe. e i Can differo d Fhora : ?£ 
Se nonfuggiam,noi mangerajfi anchora . Q 

Chià carièingiuftojàchiniramaigiu- § 
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D Ella magione t più [Mime parte 

Stado un Agnello ^al Lupo oltraggio 
Vice sega mi fura; et ufa ogni arte , (et ota 
Terche egli ojfefo in rabbia ejlrema mote. 

Che uede^ch'ei non ha fc alarne fitrte> 

Onde à lui fagliale sa che nonu*'c ponte. 
Sorride il Lupaie dice:HoK di me gioco 
2{on prendi tu 3 ma quell' eccelfo loco . ^ 

<2 

Il tépoelHocoil uil parer fa ardito, g 
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V I^Af nello d'un Leon U pelle 
Sipofe adojfo,e fpauetàdo 
"Perle cotradehor efesie beftie,hor quelle: 
E la Volpe ancho impaurir tentala . 

Ma quellaà forte udì dalle mafcelle 

Vn r a ghìa afe irli :e uolta a lt*i 3 gridaua: 
Leon,ben impaurita ancho me haurefii; 
Ma di raghiar tener non ti fapefli. 

Secchi prefumc aflai>parlando fcopre* 
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H Auea piagato uri Afintllo il dorfo . » 

J'/ fati [opra il Coruo 3 e le ferite 
Maggiori fea con l' unghie e con il morfo . 
L’Ajtn raghiauaforte,& infinite 
§ C oppie trahea di calci.hor colà corfo 
^ 2/ Vettur algide a di quella lite. 

S Cio uide il Lupaie dijfe: Altri con rifo 

Si mada 3 io morto fol>fe l guardo in uifo . 

2 Il fauor face’l grairerror leggiero. 

« ìmpofe j£ 
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V T^Apnello d r un Leon lamelle 
Sipofe adoffo,e fpauetada 
Ter le cotradehor quelle beftie,hor quell 
E la Volpe ancho impaurir ternana . 

Ma quella à forte udì dalle mafcelle 

Vn raghio ufcirliie uolta a lui 3 gridaua : 
Leon, ben impaurita ancho me haurejli; 
Ma di raghiar terger non ti fapefli , 

Secchi prefumc aflai>parlando fcopre* 







H Aneapiagato un A fintilo il dorfo . 

Vi fall [opra il Coruo 3 e le ferite 
Maggiori fea con l* unghie e con il morfo . 

L’Afn r aghi atta f or t e 3 & infinite 
Coppie trahea di calci. hor colà corfo 
il V ettural^ridea di quella lite . 

Ciò uide il Lupoye dijfe: Altri con rifo 

Si màda 3 io morto fol 3 fe l guardo in uifo . j 

11 fauor facc’l grau’error leggiero. 


H 
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I Mp'jfe Gioite un t ratto 
' M Mercurio 3 cW andato 
In terragna beuanda di bugie . 

„,* v v V j , , mt gli artefici f>artifie+ 

Vbidti il meJJo;e ratto 
— Qua giù fi fin calato t 

E di [correndo le mondane nie 9 
^ » CW ognun frendejfe Ufùaj>4rte y dijfe » 

Col Sarto anebora fatto 
Quel che fin comandato^ . ’• * 

Sc/7 no» haueua^t di quelle acque rie 

Gran forte al uafo anchorjar fi co f riffe* § 

•V. <• i 



La bugia à tempi noftri è comun male 


Cadde 


MERCURIO. i 4 ? g 
A lui le forfè 3 e à fatto 
Dijfì quafi adirato , 

Che le beueffc.Vbicti quelli;e 3 Mie 
Sien^dìffe^e nego fin chel uà fa aprijfe , 

Chi dunque il uer ritratto 
;V Di bugiardo sfacciato 
Brama ueder 3 tra Sarti ognhorne fpie 9 
Via bugia fuo imperio e feggiofiffe. 
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C Adeo un aratro in 

Et quafi tutto fi tuffo nel fango : 
Quei\che*lguidauanon ffapea far coffa 
Che l'aiutaffe,& dicea ffeco ; lo mango 
Seneca alcun fruttole da cielpietoffa 
T{on uiene aita a quel,ond*hor qui piago 
Che'L moua: &pga Alcide ; lui che pieg 
La man ffuapia , ne d' intarlo nieghi . 

Quel Biondi nube candidale flito , 

£5 Apparue; e comincio la mano a porre 
È Sul carro, e à mouer quellu: indt auertito 3 
g Chelpadron ftasfi otioffojC non {occorre^ 

H Gtfcc S 5 CS tWStWCK) 
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D/jJè 4 /»/; ££2^ ri veggio à /tripartito y 
Se non t y aiutile fai di quel ctio 
£ tua per fona non adopri : eh * 
altrimenti non db Valuto mio 


K Rac- 
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2 * I) jfccolfe tutti i beni in un fol doglio 
2 |\ Gioue } et in guardia a unhuo fuo ami 
X co il diede , 

Ì5 Quei dijfe 3 tofio che il uaf ) hebbe:Jo uoglio 
g yeder pur quel 3 che cofit dentro fede . 

2 sprillo. e ratto con fuo gran cordoglio 
# Quei tutti alcieluolar mi fero uede • 

© S 0/4 rimaf ? ì Vhorgiu la Speranti 

g £ però d'cJJ'a e piena hoggi ogni fianca * 

£ Nuoce à fé fìefTo 3 e altrui chi ha troppa 
£ fretta: 
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V I Vjimulacro vn affino p or taua 2 

Tutto d’ argento ^onde fuperbo venne . 3 
t* Et perche quello il popolo adoraua, 3 

8 Ch’egli adorajfe lui per fermo tenne: S 

j£ Talché più d’effer afino fdegnaua, 2 

g £* Ji raggiare , f mr*r s’ajìenne . : I 

j-j Ma percotendol con un gran baffone $ § 

g Coj 1 ? dijf ? 4 quelpao^o il fuo padrone • § 

a 

w, s 

^ ^ ben tu porti il ftmulacro adoffo » 

Vompofo^e bello 3 un afìnaccio fei : 5 

?J Che per magrer^a dimojìraui ogni ojfo s 
5 Quando di te l' inut il compra io fei : 2 

&wrwRicnsc9ac>5ie» waoocjxa**^**' 
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Verche dunque arogante hor ti 
creder di poter porti fra Dei? 
perche^unpoco ti riluca 
Sensale à uoglia tua uolaì 


1 
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Che degli altri alali hauea ottenuto 
Tritamente F impero, 

Ch* ognun andajfe in altra regione . 

^ Che da T^atura non ha coda battuto» 

> Sì fu crudo & feuero . 

\La Polpe •udendo quefioj 

lmpauriffh& già s' apparecchiau* 
J^andar quindi lontano . 

Vn Bertuccione^ al p a rtirfuprefto » 
Fedendo in punto lei la conforta, 

A ftarfi ferma & piana. 


K * — 


Vicea: 


I joLjt P 0 L. ET IL BERTUCCIONE |5 
DiceasQuefio decreto ~ S 

2 y>» apparti enfi à te } c*hai fi gran coda , 3 

C/>e anchor t'ingombra . 

I* Folpe rifp.ondea:Tgon te Lo uieto ; 

Ma che fio poi,ch'il Re non ni tifi froda y 
jl <£ un Sol faccia un'ombra 

Non baila Tefler buon fotto’l Tiranno . 
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V TStalberó ciafcu de Dei fi eleffef tene. 
Che po fcia femore t curette t guardia 
Clone la querelarla mortella Venerei 
Nettuno il p ìndici pollo il lauro fil pioppo 
H ercole. ma ftupi di ciò Minerua, 
Ch'hauend'ejfi tantalberi 3 che frutti 
Fanno 3 eleggeJfer quei , che flanfi femprt 
Ù Sen\a mai farne. a lei quefia ragione 
^ Kendeo di ciò benigno il fommo Gioue: 

2 V[oi ciò facciamo 3 acciò eh* alcun non fia 3 ^ 
Che dica 3 che per premio honor uendiamo . et 
Et Valla alni : Ouel 3 che u aggrada fate. || 

K 4 Ch'io g 
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Ch’ io per Le frutte fue C felino eleggo. 
Bacio la figlia à l'hor Gioue, e le dijj'e: 
Giufiamente farai fempre tenuta 
Saggia, & ufeita dal mio capo à luce. 
CHE fe ql,che facciamo,vtil non porge ; 
Quella 3 che nefeefe ftolta e uanagloria. 

Studi/i ogn’uu d’oprarfì in ql che gioua* 


P Andarono 








A 2 '{darò molti Tordi in loco , u prima » 
Ch' in lorpaefe fi cogliean l uliue > 
£ di lor ritorno picciola parte; 

Ma quei fi grafiti etodi,e greui,e lieti • 
Che quei,che pigri acafa eran rimafiy 
Mofii ad efirema inuidia,hauean dolore , 
Che feco non andaro à fi beate 
yiuandeiond! d biafmar ? iniqua forte 
J.oro^e fe Beffi incominciaron mefii . 
quai difievn di queiich' eran tornati: 
0 veramente & imprudenti e fciocchij 
« Hor non vedete noi di tante e tante 
T> Migliaia > 


I TORDI. 153 % 


8 

% Migliaia, che partimmo, t andamo t parte 
?) l ontana sì da fpeme ingorda tratti 
fi Di miglior cibo, e piu abbondeuol efea , 

8 D empier fi il uetre^efiar fempre in coniti > 
g Quanta picciola parte hoggial paefe 
T ornati fiamo 3 & alle patrie cafet 
H or fe i periglile paure, & tutti 
Quei di fagi^ebe noi patiti hauemo , 

Ch ini auangammoi rimirar uorrete; 

Conte non fuggirà sì pa-^za uoglia 
Da noi di gir narcando e terrene mari , 

Sol per difiò di piu abbondeuol patto ; 

Con quel potendo inettamente ftarui x 
Che nel natio terren fi coglie e trotta. 

La Iufinghiera Corte allctta e chiama . 
Molti^ma a pochi dona utile , e fama . 



) ;ti 
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"X yT"2N^t V olpe u arcato haueuaun fiume ; 
y Ma quando pofepoi nellico molle 
E fango fo le piante 3 in uanprefnme 
Ffcirne , in nano iuigli fpirti efiolle: 

Che' il loto la tenea fi fermale flretta 9 
Che forvia ufdrnvnpuote y onde pur crolle, 

L* andavo adojfo molte mofche in fretta 9 
Che la pungevi co fi ferocemente , 

Come l'haur ebbe punta unafaetta , 

A lei t che sbigottita era e dolente 9 
V no Spinofo 3 chepajfaua à forte 
2 S'offerfe con amor corte femente . 

2 • • £<% ' -, 
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fi E diffc:>A trarti baurei le voglie [corte 

Vi quel tenace fango :hor cWio nonpojfo. 8 
7) Le Mofche almenycb* iui ti dan la morte , ® 
r Sf coi; uuoiyti [caccierò da dojfo, 

& Rijftofe eUa:L{pnf ardere io che homài 

QueBe 3 che ni hanno ro [o infino à. l'ojfo , 

T\ Son piene e gonfie han mangiato affai , 

E mi daranno ò nullafo foca noia: 
f?, Ala s' altre à queBe fuccedeffer mai y * À 

^ diffamate uerrieno 3 e con le cuoia 

Irli trarrebono il [angue che mi refia: 

. Eie galline haurian ferfetua gioia y 
\ CWhan sì intenfo de fio di queBa fefia. 

j2 Quci 5 che ^curan di mutar gli flati, 
fe Lor peggio fanno,e à nefsii poi so grati. 
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Il dì di fella, & il di di lauoro.. 1^7 ^ 


>1^ 


fefta il Giorno di lauoro 
fsi contro y e d’affrre itili anie 
lo carco fticendoi 

egli al fin ejfere ouile y 
Che sì olio fa e sì fplendida aita 
Sen%a faticale delicata meni ? 

Quel ula gittando 3 che col mio fudorè 
S’ acqui fla.J[ lui rijfofeil Dì di fefta: 

E* giufto ben 3 che tu nutrifca quello 9 
Che e la uera ragion del ejfer tuo * 

Che cofa$a t Kzo > fen%a me fareftif 
\ Perciò che fe nonfufs y io Dì di fefta > 
Come farefti tu Dì di lauoro ? 

I/ordinc buon, che la città mantiene 
Empio , e crudele è chi a mutar mai uiene. 
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S I pofer dui fanciulli intorno à vn Cuoco y 
fi cui rubando Cvn di carne un peogo > 
La forfè à lì altroché la nafcondeffe . 

Quei fe naccorfe 3 e la chiedeua loro y 
Che uifur foli 3 quandofu rubata . 

Quei s che l'hauea. giuro 3 che non rubolla : 
Et quei y c he la rubo 3 che nonChauea . 
jl lor fi uolfe con turbata faccia 
il cuoco 3 e diffe:Foi con uoflre leggi 
E giuramenti ingannar ben potete 
Me 3 che fol fono un huo mortale r un Cuoco: 
Ala Dio non zi à^che tutto intendere uede . 

’il mal 3 e non afcondcrlo. 

Vn 
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V ?Q>adre } che uicìno era à la morte y 
Intorno al letto fi chiamo i fuoi figli: 
E dijfe come un tefiro ampio > e ricco 
appiatto dianzi ne la uignaloroi 
Vero come Fhauran [otterrà pofio y 
V adino allorpoder^e quindi tratto 
l’orj», ne pigli ognun fua giufla parte 
Ben lo pregaro i fuoi Figliuoli àl*hora y 
Ch’egli mofirajje lor minutamente 
il luoco^doue il gran thefor giaceua. 

Ma non rifpoj'e lor piu quei parola. 

Ondi e fisici padre honetle esequie fatte , 

. ^iU 
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c\ *Ala tiìgna. n andarle con moli' opra 

E gran faticala rittolfer tutta y 
Facendo del terren minuta, p olite* 

E non ni ejftndo flato alcun thè foro 
Vojlo 3 non nel trottar ima da fatica 
Sì grande ejfercitato il buon terrena 
(£ Tatti arricchilli alla vendemiapofcia* St 
*/f L'hor il maggior d'effì: 0 buon fratelli g 
0 Certo il thè foro à noi 3 che il no Hro padre 

h Lafcibyfu L'opra e la fatica noftra «. 

G *«J§B 

§ L’induftria ual qu^t’una gra ricchezza. 
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S OgUono i nauiganti 3 onde rincresca * 

. La lunga uia lor men 3 portar fi canti 
0 /cimiero fintil cofe da trafittilo . 

V nocche nauigar oltre ad Athene 
Douea } conduJ]e un Bertuccion 3 ch* à temp 
Trifti con qualche giuoco il dilettale . 

Ma fouragiunti da crudel tempefia 3 
Quando uicini à Suniofur Quantico 
Vromonterio 3 e famofo in quelle parti 
D' Mthette errando fi fommerfe il legno . 
lui tra gli altriìchc inot arido intorno 
Cercauan di fialuar al men la aita. 
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Gin IL BERTUCCIONE, ET IL DELFICO g 

^ il Bertuccione anch' ei s* affaticai** . ^ 

Gli forfè in mano unpaefan , credendo 
Ch'egli fufs'huomo, e filo traffe à riua ; 

E dimando,*' Atheniefe fujfe * - 
A theniefe io fon y rifpofe y e nato 
Di nobil fangue:ma giungendo inferni 
Al Tireo, no bili fimo Ar fanale 
D' Atheniefi , addtmandò colui . 

Al Bertuccion fe egli notitia hauejfe 
Del Tireo.Quei credendo y che ilVireo 
Fojfe qualche famofo cittadino. 

Di conofcerlo dijfe y e hauere fretta 
Seco amicitia y & effer fuo compagno • 

Ter sì gran vani tà mejfofi à sdegno 
Colui ^meglio fquadrollo y & uiflo cherx 
Finalmente una beflia , rigittolo 
Nell' acque fai fedone morì il bugiardo’. 

Chi è bugiardo,al fin uano, e delufo 
Da le proprie bugie riman confufo. 
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i retta am ietti a i jl quua e ta y oipe 
^ Fecero infiemeie cC habitat infieme 9 
“Perche ere fc effe pittare fer partito. 

^ V Aquila il nido fuo riduffe [cura 
2) Valte cime d'uri albero , e la Polpe 
Js adagio il fino nel cauo tronco à quello: 
Partorì Cuna e l'altra, e un dì la Polpe' . 
Andata à procurar y rubando il uitto » 
L'Aquila, dalla fame a l'hor cacciata %. 
Ando nel nido de l'amica-, e i figli 
A fuoiportonne,e li mangiato infiemi • 
g Torno la Polpe, e riconobbe to fio j 

Li V in- * 


g LA POLPE, E L'AQPILA. lip 







1x4 LAVO Li? E, E L'AQVILA. # 

L'inganno atroce >e lafe rotta à lei , 

Onde fe fi doleJJe 3 e d'ira ardejje y 
Terfe ben p note giudicar ognuno. 

tanto pianfe per dolor de'figliy 
' Quanto perche] fendo animai terreno ; 

; l^on uedea^come nuocerà un augello 
| .Atto, à uolare^e Bar da lei lontano . 

A l'ipn lefur tolti già gli oltraggi 3 e C onte y 
k Eie crudel befiemmie } à quella,fempre 
2 Che ueder la potea, ch’ella mandaua, 

5 Maìnon andò di fina perfidia altera 
L'aquila lungo tempo. E Ha rubando 
jl un fàcrificioti'he fi fece^un peogo 
Di carnefdl nido pur porto à fuo figli , 

!$on s'accorgendo per la fretta : à quella 
Ejj'ere appo fio un gran carbone acce fio ; 

Che tofio che egli fu dal f zcco nido 
* Accolto,!? abruc io, fi che gli augelli y 
Che piume non haHean>ondc uolare y 
^ irficciati cader 0,4 l'hor la Volpe y 
Vrefiente quella perfida : che pianti 
Efiridi al del mando per ciò jnangì olii 
Trejfo che cotti con J'ua doppia gioia. 

Chi l’ipotéte otìéde 3 ha il Cicl nimico- § 
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C aduta ejfendo ad un uìllan la fetore , 
Chetugo un fiume un dì tagliaua le 
2{el sfondo dell' ac fan lugo piato, (gna> 
Da dogliofi lamenti accompagnato y 
In quell* onde mandaua inutilmente • 

Ma Mercurio di luipietate hanendo , 

Li por fe altaiche tuffo [fi in quelle , 

Et su tornando in man con un accetut 
D'oro 3 diffe à colui } fe la fua fttffe. 
ilqual rifpo fesche la fua non era\ 

E lo frego 3 che ne cere affé meglio . 

Salto nel fiume un altra uolta il Dio> 

L X El ) 
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1 x6 IL TAGLIALEGNA, E MERC^R. ‘ 

El medefmo chiedendoceli l medefmo • 
Finalmente portonne 'una di ferro . 
Quefia e la mia(dijfe il uillano)e allegro 
ha riceue,poi ringratio Mercurio . 

Ma quei lodando il f*o candor,lafede. 

De l* altre due life libero dono . 

A fuoi amici narrando ei quefta hiftoria. 

Et auuentUra,un,che l'udì, di fegno 
Fe <£ arrichiremo, con inganno e fraudo 
Andonne adunque à quel medefmo loco y 
E quelyche l'altro haueua fatto a cafo * 
fe c egli in prona, e uiagittb la fcure • 
Apporne a lui, che doloro fo fiaua 
Ver la perduta accetta in uifta,e ojferfe 
Mercurio, di pefcarla entro à quell' acque: 
Etfuorufcendo con Cuccetta d'oro. 

Gli domando, fe quella era la fua . 
j Quei tutto allegro li rifpofe,E dejfa , 

E deffijfmxyquefia e la mia fcure . • 

Ma hauedo à fdegno il Dio la sfacciate ^ 
Di quel villa, non fol non diede à lui, 

Come f e à V altro ,quelC accetta (Coro, 

Ma ne la fua di ferro ancho li diede • 

t . . . ( fe > 

jl modo tutto ha ì odio, e Dio il mèda 

Il qual fa ricco , e proipera il ucrace . 

„ Con - 
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C ^Ondanato à la morte un ladro.andaua 
£ A la giuftitia.a cui fi fece innanzi 
La mefta Madre .che diftrida e pianto 
Empito hauea tutto il paefe intorno . 

Quelli.à cui fu perni effe il parlar fisco* 

Et il baciar la ,d lei tutta la faccia 
Cuafia comorfi^al fin le fpicco il nafi. 

. Quei.ch'era quiui intorno, incominciar 0 
A chiamarlo crudele.atroce. ingiufio , 

£ de la propria fua madre homicida • 
il ladro dijfe.rdite.e non vogliate. 
Vrimache fua ragion tutta / intenda . 
g Cofi con furia condannare altrui • 

~ L 4 Di § 
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§ Di mia rùinae di fi brutta mvrte . • 

^ La cagione è l'origine cofieì 
*** Sola ne fiatatila m induce à quefio. 

Ter db che quado, era fanciullo, e ancora 
T{on difcernea da quel che giufiofujfe . 
Quel che l'ingiuftoie ch'io fortuna à lei 
O libri o penne fio calamai, od altro» 

Ch'à qualche di mia etàfanciul rubaua: 
Ridendo ella di ciò mi daua laude 3 
SJ Et uolentieri nceueua il furto. 

Ondi io per ciò pigliando animo, ardi} 

D'età in età } da furti à ladronecci 
Scorrendoci condurmi ancho alla firada. 
Indi alle forche, com' ognun qui uedei ì 

Ch'ageuolmente haurei fchifar potuto^ . 

E conuertirmi a coflumata uita y 
S’ella con le minacele, e con la sferra 
I falli miei, quando fanciullo tenero 
Era,(che ben potea)purgati hauejfec 

La trafeurata Madre il figlio impicca . 

SSSi» 


V .’ 1 ' ‘• 1 



• ■ Douendo r-t 



|v V "\ouendo fare unhuomo ungra couito, 
^ 1 J ^fppereccchiaua fplendide uiuande: 
£ il fuo Canancho un altro Can copagno 
Suo meno feco àcafa,indi in cucina . 
Doue uedendo tanti nobil cibi > 

Tante delitie,e fi ricchi apparecchi > 
Stupido in fe dicea:Qiii potrb pure • 
Trarmi la fame a mio bell'agio, e i modo 
■Far t ch*almenpertre dì piu noti la fenta . 
£ mentre ei s'apparecchia oprare il dete , 
In colui, che il chiamo, gran fed'hauendoì 
E ficuro, tenendo fitfie già in bocca , 

! Parendo 









' Parendo à lui d'hauer quelle uiuande , 
Trefolo il Cuoco, fuor per le finefire, 
Ch'eran moli* alte t nell a uia gì tt olio , 
Egli afflitto ,e fmarrito , • fortemente 
abbaiando fengiua. Fn altro Cane, 
Che rincontro , li domandò , fé bello 
Fu quel conuito,e sei s'era à fuu modo 
Di quelle buone cofe empito il uentre , 
Kifpofe quelli , Io uho mangiato tanto 
Tanto beuuto 3 che fiordi to & ebbro 
La uia yton uidi,ond'io mufeiffi fuori . 


Non ti fidar di chi l'altrui promette 


Gioue 





G Ione, 1{ettuno,V all ade in ante fa 
V ennero,qual di loro al modo deffe 
Co fa piu, bella. li die Gioite l'huomo * 

La c afa Valla, indi TS(ettuno iltoro . 
Chiamar Momo per giudice, con patto 
Che giuft amente efaminajfe il tutto . 

Egli prima nelT oro riprendeua 
Le corna pofle nella fronte, e meglio 
Dijf ? che gli fari ano in fu le (palle 
S tate 3 onde affai piu forte hauria colpito . 
Riprefe poi nel'Huom, che chiufo hauejfe 
!>{el petto ilfenfo,e la fua mente. meglio, 






Starle (dicea)di fuoriyb almeno in modo , 
Ce* un aperta fineflra altrui moflrajfeli : 
Onde i p enfi eri fuoifujf ero [corti, 

Rip refe poi la caftyà cui mancare 
DiJJe le ruotc^accio col fuo padrone 
Muouere ad altrui uoglia fi potejfe , 

E trasferirfi in queflaparte y e in quella , 
£ col fuggir fcbifar uicin maluagi. 


Ripréder può, chi cauillar uuol tutto 


Folcano 
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V Oleario il Regno gli alberi àVVlìm 
Dar ima difl' egli:i4jj'ai mi (lo cateto 
De la mia forte, onci* io ncn uo col regnoy 
E col penfier di governare altrui, 

H Divenir magro e feccòioubora fono 
jg £ jrefco e graJ]o,e fonr al tutto lieto: 

Date pur dunque qttefia fonia altrui, 
^induro al fico:e quei ftrcvgado anch'egli 
§ Quel grado, Io no noglio hor tata dolce%- 
g Oudt'efce de miei frutti in tata noia (c xa, 
^ Mutare, in tant*amaro,e pien d' affanni t 
w (Dijfe) quanto l'hutior f tira distro . . 

? » Onde 
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Onde fconclufi inveri*. Vite andaro, 

£ la vider fecondale care a d*uue , 

Che del colore il vanto haurian tettati 
Alla pregiata j>orf>ora> e ildifegno > 
Ch'hauean fatto di lei y le annuntiaro • 

Di fella à Chorde mie tante ricche^ 
Vedete,ond'effe humor grato àgli Dei, 

T^on fola mente àgli huomini y e uorrefie y 
Che con l ? imperio in/labile io il cangiale* 
Ta'tga farei :s’ io mindvceffi à farlo . 

Gli alberi , fianchi di pregare altrui, . 

Si riuol\ero al "Pruno, e'I fomm honorc 
Di tutto il Regno lor diedero à Ivi . 

£ quelli gonfio di fuperbia,diffe\ 

Hor cW io fon uojìro Rivenite tutti » 

‘E raccolti vi fiate à l'ombra mia : 

Chefe ciò non farete, ufeirà un fuoco 
Di me sì impetuofo , e tanto ardente , 

Che non h avrà da lui per don nejfuno * 

£ abbrucierà , fe non mi ubidiranno , 

I cedri alteri del Libanio monte , 

Sol chi può reggerfe, cerchi altrui reg- 
gere. 

Apriron 
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■ - J'*' 

A P riron tre mercanti una rag ione 

T^uouafaqual catana in <fneflo modo 
Dominis Mergo y V ipijìrello 3 e Pruno* 

' Il Mergo in tanti uafi di metallo 
Inueftì a il “Pruno intante uefli fatte 
Di pi u forti ;port ojji il P ipijìrello 
S Li contanti , cambiati in tanta buona 
g Moneta bianca;che à quattro e dui 
© Per centojà gran fatica un grafito 
Senfale hauer li fece.EJJi vna nane 
05 r Kvl e ggiaro;e u andaron inperfona y 
T r er risparmiar cofi le proni foni ; 







Ij6 IL MERGO IL TRrnPiZT g 
g ì L riv ISTRELLO. 

E allegri nauigar:cbe lafperanya 
Del guadagno itelo tutti i perigli, 

Z> f Ma fiour agitimi da fortuna ria, 

~i< — La naue fi fummerfe;& ejfi a pena 
:& Mendichi e molli ne cattar la uita. 

'q Da indi m qua ne' lidi il Mergo offerita , 

*,- f S e fonde ; uà fi fitto i fpingefferini. <££ 

% E il "Pruno per le uille a ognun y che paffa , ^ 
Con l' unghie aouT/ze peonia ro%a mano 


E 

Cotti ^ 

Tenta le ueflifie mai fiujfier fitte. 

E il f / 'iptfh'ello,chc non uc de .come 
Vagarla graffia fiomma } à lui creduta 
Da diuerfi mercantile in infinito 
& Da c ambi fa’ ricambi , e da ritorni 

Inganni, fraudi, germinelli, intrichi 

g MgumetitatXje del Kargello,e sbirri 
T emendo ir uuinato ì are fallito, 

& Tuori non ofia andar fie non di notte • 

< 3 - 

§ S’è sfortunato*© uil torna il mcrcant. fi 
p Al ceiio^d itrac ci c’hauea itorno aiuti* 


li 

lUI- £ 








L 'allodola ir unaugel, che fare il nido § 
Suol tra le biade 3 e partorire Fuoua jg 
^ Quafi in parte de l'anno ; onde i fuoi figli , et 
B T eneri anchor } a punto à tempo il nolo § 
8 Comincino à imparar 3 che fien le biade 
5 Mature e bianche^ faccia.fi il raccolto. 
g Prudente augel 3 poiche f< chinate ilparto et 
Q Finche'l modo habbia di poter nutrirlo . JS 
8 Fece una fcielta d'uh gran campo 3 un poco q 
g Troppo per tempo feminato; doue & 

S Già cominciauano à imbiancar le j fiche : g 
J? E non hauendo anchor piume i fuoi figli , § 
q ME Muo- & 
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E Muouer non fi potean dal nido loro : 

0n</e /<* madre,à procurar il nino 
Andando lunge,gli ammoni, fé coft 
T^unua uedejferofo fentiJJ'er; poi 
Che fujfe ritornatala dicefiero 
A lei, che nulla fi lafciajfe indietro • • 
il Vatron di quel loco in tanto Henne 
Quiui,e chiamato un fuo figlimi, li dijfe , 
Queste biade fon qui tutte mature , 

Vero domani à l'apparir de l'alba 
Chiama gli amici nofiri,e che lor'opra 
?{e prefiin prega, e render allepofcia 
A'ior hi fognile quefie biade taglia . 

Quei timidi augelletti à la lur madre, 

T o fio, che Henne, annuntiaro il tutto . 

Che dijfe lor'Aofii ficuri fiate , 

Vfeui turbi il parlar, ch'udito hauetey 
CHE mentre negli amici egli confida , 

Alai fi farà il ricolto Al giorno dopo 
Ando la madre à procurar noua efca . 
Colui gli amici afpetta; e perche il caldo 
Era grande, nejfun camparne al loco , 

E nullafejfi,e quelli al fuo figliuolo 
Soggounfe,In fomma quefii noflri amici w 
Son molto agiati, e mancano à bij'ogni ; c 
Hor ua dunque à parenti, e fi gli prega , 

Che 


l\A L LODO L ~d» 1}9& 

Che l'opra lor domati uoglianpre farne . 

Di queflo mefli anchor la madre toflo 
Gli aug elletti a uifaro:e che fi fle (fiero 
Serica penfier^ar gli ammoni lor madre 
Ala che con dili genti a in tanto, e cura 
T$otaJJer quel, che'l di dopo il patrone 
E dicejje , e ordinale, e al nono giorno 
udndb uolando à trottar pafio , e quelli 
Comparfe col figliuohma non compar fero 
Già gl' inuitatijond* ei riuolto a lui , 

D ij]'e,Co fi non fi farebbe nulla : 

Vero doman due falci in queflo loco 
5 £ T eco portamina tu n adoprerai, 

0 L' altra ^ch' in fieni e con i no fi ri ferui 
Cosi da noi faremci i fatti noftri. 

Ciò come il buon augel feppe , à fuoi figli 
ViJfe:Hor bifogna , ch'ioprouegga al tutto 
Vortarui altroue 3 che domani al fermo y 
jll ficuroyMl certijfimo le biade 
Si mietterano qui, poi chel'imprefa 
Di tagliarle fi piglia il lor padrone» 

Se da te può i,non allettar gli amici . 


U 1. Udii- 


i 
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A Ddimddaua d un Ceruó,ond*auueniJfe 
il figlio^che fend ei tue piu leggiero^ 
Eui'e maggior del camtofio fuggijje. 

Che quelli a liti fi dimofirafje altero . 

T utto ejjer cio } che tu ragioni , (dijfe 
il Ceru o)conofco io ben piti che nero: 

Ma f or %a occulta poi fi mi jj>auenta> 

Che m induce d fuggir torto ch'io il fenta . 


Le mura e Tarmi il uil fecur nó fanno . 


A 
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P Refe un villano un campo a lavorare 
Da Giove , al qual di render obligo (lì 
La metà delle frutte ogni raccolto . 

Ma volle pria che s’obligafje Giove 
Maadar e piogge, e fecco,e freddo, e caldo 
Secondo che il Villano à Ivi chiedejfe ; 

E fatto il patto incomincio, gran tura 
Vfando,à coltivare il campoit a tempo 
Incominciar fi à dimoflrar le biade : 

E crefcendo,al Villano à dare fpeme 
Di far buona ricolta, à Ivi mancato 
2{on h avendo giamai fve promeffe 
Giove, che fempre il tempo affé fve voglie 

M J ^ Con- i* 
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Conforme ,e a fua ricbiefta egli mandolli 
Finalmente fi uenne a la flagione 
Del mietere , e cogliendo molta paglia. 

E poco gran quant ei fu]) e ingannato 
S'accorfe quel Villan di fua credeno^a. 

Cos t poco fiimo Gioue,ano^i ne rife . 

Ma per dar qualche inditio al Contadino 
Di fua prudentia,d lui rfuolto diffe: 
Horpuoi ueder,à che riefca il tempo 
jt tua uoglia guidato , e la cultura , 

£ la fatica ufata in que fio campo . 

Ma ueggia je ti piacerà queft’ altro annoi 
Tu lauora qua giu la ferrale à tempo 
T{pn mancar di far tutti gli ejfercitij , 

Che fuglion farfi,e à me la cura lajfx 
Di madar pi oggi e, e ueti,e freddo, e caldo 
Che uedrai poi,chi di noi due piu fappia. 
tAcconfcnti l V Ulano, e* l feguehte anno 
Tutto Cor din de tempi rimutato ; 

Di biade allegro empio tutti i granai * 

Da indi in poi, di fua fcioccbeo^a accorto , 
Ce fiso di uoler darle leggi à Gioue: 

Ma tutto, quel che fece, in buona parte 
Tigli andò, fommament e il ringratiaua . 

§ iacuraaDiodetcmpi&ftagionlalTa. 

« Tutti 
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T ettigli altri animali à uifitare, 

Fuor che la Volpe, andarono il Leone , 
LorRe amalato.il Lupo, il Rex lifpoflo 
A creder molto ritrouato,diJfe 
Contro à la Volpe, che lontan effendi, 

Hon potè a fua ragion dire, b mo firare. 
Molte parole, la fuperbia grande 
Di lei hiafntando . £ che la può impedire. 

Sì che non uenga,come gli altri fanno 
A uifitar il Re, fi gnor fuo ,faluo 
Che la fouerchia fua fuperbia,e*lfafio • 
Onde fi uanti poi,ch'habbia fpreo^ato 
0 Con la tua dignità la tua potentia . 
p M 4 Quan- ( 
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g Vergogna di Infoiarti ueder nudo ^ 

jK In loco cofi publico e honorato i » 

0 5ei tu forfè di Cuoco diuenuto _ 2 

^ StufaiuolfCofì uada ogn un 3 ch' abbufa g 

S La grafia del Tadron cantra innocenti . 5 


Il Uccio fpcffo ftringe à chi Tordi© 
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L'AS IT^O. 


|§ X J'T^Vadre uecchio un Faciul fuo fi» 
G y Vn Afino^oprato ad vna fiera^glio 
Q Vicina^conduc tanfi innanzi [carco. 
f2 Co fior guardando un drat or con rifo 
Comincio arrender di lorgiuoco;e dijfe: 
Mandanfi quefiil* Animali [carco 
Innamf^guifa che* l pedante [uole 
Mandarfi i [mi difcepoli fanciulli: 

|5 Vn d'ejfi e uecchio V altro ac or garzone , 
g Ognun di lor con poca [or%a e finora 
g Aiuto a far camin mal' atto: e al padre 

Comin- 


« 








E L'ASILO, 


Cominciò à dir,che'l [no figlimi' pone ffe 
Su l' Afino. ybidillo il Secchio facile . 

Hor cofi andando un riprendena il Padre , 

Che f end' et uecchio e deb ile ,n andajfe 
A piedi, e il [no figlimi gioutn gagliardo 
Portar f ac eff e a l' A fino. Al figlinolo 
Comandò ilPadre y che fcendefie:& egli 
Sii ni fati. ma cofi poco andar o, 

Cli alcun altri riprefero quel yecchio y 
Ch' effóndo ac or difrefea etade e profpera £ 
Sn l' Afino fedeffe y e comportale , 

Che'l tenero figlinolo egiouineito 
Buffe cofiretto di fegnirlo à piede > 

2 '{on potend'ei [offrir tante rampogne , 

Diff'e al figliuolo y c he faliffe in groppa 
De l' Afino, e ambi dui ri andanan [opra i 
Vn niandante , mojfo à compaffione 
Della beflia y s\ carca,al yecchio diffe ; 

Ben poco caro e à te quello animale , 

Voi che procacci con fi grane pefo 
Di dui c.orfi condurlo à crepar tofio. 
il yecchio à Fhor, tra tanti e fi diuerfi 
Parer confufofie dubbiof o unpe%£p j 
yedendo no poter coni' Afin carco > 

0 fcarco y e in tanti uiedi y hora,di queffoy 

£ H " r * 3 
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tìora di quel, fuggir le riprenfìoni: 

Tur notte anchor tentar que fi' altra Hit- 
Lego le gambe à ì Afino ,e tra loro 
Vofe un palone da terra fotteuollo , 

One egli notte hanea le fchiene:e un capo v. 
Del palo ei foflenea,l' altro il figliuolo; 

E così caminauano a fatica. 

A tanto frano , eb“ non mai uifio altroue 
Spettacolo con rifare con rumore 
S' ac colf e moltitudine infinita ; 

x Eà motteggiare,^ à burlare il uecehio 9 
£7 figlio fenolo, fin fi dieder tutti y 
L uno e l 1 altro di lor chiamando pao^o * 

La onde comportar piu non pò fendo 
Sì lunga noia, e /’ de erb'iraf infero 
Da un alta fonda lì A fino m un fiume » 

Chhitìque fhidia di piacer à ognuno 
Offende fe,ne mai piace ad alcuno. 





t • 
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P Oter -credeua la Ranocchia al Bue 

Zar fi egual di gradella b t tutto , b % 

A - f - - r - (p art c 

-arte; 

E pria,dicendo,creperan le me 
Ticciole membra, che lapin uil parte 
Del Bue fi grande rapprejentin horai 
Si etiefei h ornai di questi penfier finora , 

Tur queir attende à ritenere il fiato, 

Con gran fiotta fbjfiinto;e nulla fiima 
Delle parole fia dèi figli 0 irato; " 

Tanto le rode il cor pungente lima 

• ■ _ &*P- 


§r Zar fi egual di gradenti ' " *— 
& Onde a gonfiarfi comincio, le fine ( 
5 Taoge uoglie biafmado il figliole l' 




1 






Ifo LA RATÌOCCHIAyE T IL BVE . 

D' apparir grande. 0 *? àn de/»o sfrenato , 
£ di qual moine hoggì non fedi in cima 
Crepo al fin la Ranocchia , & creperanno 
Tutti color >ch* à lei fimil faranno. 


Chi di parer piu 3 che non c,fi sforza 
Piu ogn’hor fi fonoprese gitta uia laf< 





S Pecchiandofi ad un fonte il Cerno >fole & 
Tra le fue mebra à luiparuer le corna q 
D egne di laude, e quelle ammira, e cole; C| 
Tatti e p cui fua fronte ombro fa adorna q> 
Ma de' fotttili fuoi ftinchi fi duole , 5 

j Quai hor Ì effigie loro a mirar torna ; ^ 

E di TS(atura,che uerlui tenace , 

Soura fi debil gambe andar lo face . 

In Tanto un cacciator gli arriuafopra , 

Et ei fuggendo à fua falute afpira , 

E pon le gamb e , e non le corna in opra , & 
Che dietro con fatica à Ìhor fi tira . 


ILCEKVO if lg 




Entro in un bofco 3 e à folti rami fopra 


$ Intricarfi dolente ,af é fitto mira., 

0 Lodò Le gambe àChor^biafmò le corna^ § 

g Ter cui preda de cani ini f aggiorna. g 

§ Il tcpo fa, che quel, che molto appzza $ 
§ Altri 3 piu faggio poi , biafma > & di- 2 
et (prezza. g 
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V 2 ^a Lima lanifera ritruuu a 
Tra le min* (Cuna cafa ratta: 

In bocca fe l'arreca e fa gran prona 
"Percheyridotta inpolue^ella l inghiotta . 
Diffe la Lima : 0 ben fciocchec&a nona 
Quejì'e^fe roder me credi^ch ad botta 
Ad botta rodo il duro ferro:hor lajfa , 

Se i denti hai cari^ueji’imprefa , e p affa. 

Chi piu forte di fe di morder cerca, 

A quel nò nuoce,& à fe dano merca. 


Tra 



■■ 
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T Ra le pecore , e Lupi un dì la pace. 

Lungamente tramata fi conclufe : 

E perdi ella fia flabile ì à ognun piace , 

Che gli 0 fi aggi fi dien,fi che cunfufe 
Le leggi fue non fien . lo fiormo audace 
De' cani lor le pecore delufe 
Diedero al fine s e i I.up: i picei ol figli ; 

On £ ognun ferma ficureo^a pigli • 

T ofio che lùnge da le madri loro 
1 lupaccin fi videro } ad urlare 
Incominciaro: e come uditi foro 
Da Lupi } corfer là tutti à gridare , 

Che j 
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S Cfce/iz pace era rottale Igrege [or » § 

g Pe/èr// </e//e pecore, 4 ftrxcciare ; g 

S Cfce </e /or cani pri«e, e fen\a cura y g 
S Z)e g/i inimici far preda ficttra . g 

S Non fia mai chi di (è Tue forze priui * 1 





\ vv « V, 
N'XNn 


ttOiSfe» 


S >1 S 6 LÀ BEETrtCÌÀ, E FÀ rOLVE.% 


L *A. Bertuccia la V olpe un giorno f rega 5 
Che di fua lunga coda ella conceda 
Torte à lei^che non bagnando fi piega , 

E ripofar fi uuole^ou ella fieda } 

E tanta à lei n aitando, il farlo niega 
La Volp e:indi le dice.Hor ognun creda 3 
Ch* io pria la terra uo JpxT&ftr con lei 9 
Che farne feggio à te 3 che si uil fei . 


Queljchc t*auaza,il non donare altrui, 
k piu nuoce à te' a eh a lui. 








ESIMI 


1 . 1 Gallo, come fuole 3 in un montone • ? 

Dipit* mondeo^e ravviando uede 
Fna gran gioiate fina à paragone : \{\ 

Ala la (presegli, egitta u>ia col piede. 

H abbiala chija tiene in condii ione , 

Diffide che molto uaglia ,e fiera e crede: 
Ch'io p me noTappre^goieperdui gratti 
Darei (jitel gran fef'or di Fi ni ti ani. _ . 

L’Ignorate i piaceri ama, & apprezza : 
E la r iùrtii fuperbo Qdia, è difprexza . j 





I 5 $ IL LFTÒ, E L* AGNELLO 


I L Lupo in capo à un rio bette a, V Agnello 
Viti fotto affai trahcaji anch'ei la fete; 
Móftrandofi pien (Tira il Lupaia quello 
Dicea : Terche turbi horla'mìa quiete , 
Conturbandomi C acque f il pouerello 
Rifpofe : Signor Lupo il torto hauete , 

Che ne le turbo , ne turbar le po]fo 3 
S* io fon giù baffo , e noi difopra al foffo , 


Trulla valfer con lui quefte ragioni > 

Ch* andana pur cercando il pel su l ’uouo: 
E trouando al presentai le cagioni , 

E dice : Ter più capi hor io mi muouo 

Ada- 
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IL lyVOì £ L'AGTXJLLO. l f 9 

A dare à te tutte lefunitioni , 

Che meritare il tuo lignaggio trouo: 

Ma li taccio hor per buon rifpet to. e detto 
Cibi Uffa egli ffuarcib Ugola e*l petto. 


Le ragioni ode deTuggetti Tuoi 
L'ingiuilo Rcjtna non l’ammette poi 


et 


\ 
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; 160 l'.A()riL.A,E LA COKHyiCCHIA.'à 


%. “ 

L ’aquila, un a gran chiocciola, troiata , 
TS^onfa trottarla uia di ttarla fuora 
Velia fua fcor%a.aleififu acca fiatai 
X Vna cornacchia, che diceaych’ogn’hora 
,g Che [eco in alto ella farà uolata > )' : Ì 
Indi cader la taf ci,haur alla fuóta: \ 
L’yfquila l’obi deridendo interra 
L’altra, per fe quella lumaca afferra . 


L’altrui configliocfaminar fideue; 

Che Ipeflo chi noi fa, danno riceue . 

v?) JPecefi p 
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Ecefi in giouentù mólti inimici 
Vn fuperbo Leon 


1 Vn Juperbo Leonini a uecchio poi , 

2 {on fi trottando hauerfor%e>ne amici) 
Sconto la colpa degli errori fuoì: 

Che quei 3 ch’ offefi fur, dalle radici 
La barba licarpean: col corno i buoi > 

E col dente il Cinghiatele con parola 
L' óffino 3 e calci uendicarfi uuole , 

^uei laffoe infermo non può far di f e fa: 
Sol con dolor riceue i colpire l'onte. 
Àia piu li punge il core y e piu li pefx , 
Che C^ifinaccio itile cofi C a fronte . 



f 




50 glc 
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* 161 IL LE(n s & OCCHIATO, g 

? Ha ben(dtcea)ragìon di farmi offe fa, ^ 

C Chi da me offefofìt \ma ch'io t)pn [conte 
1 benefici] )Che già feci altrui, 

Xaeion non fora ancho ne regni bui , 

>rocura alTai nemici ; 
falli amici. 





. tó 


À 



proferfe à una Torneila • 

Che frefc amente partorito hauea y 
D’ejjerle amicone in grado di f or ella 
Tenerla femore y e fe cosi piacea 
A lei j cWà figli fuoi creanza bella 
Darebbero fegnor ile. ^ lui dieta 
La Scrofa: il Lupo à Chor feruigio altrui 
la , che fi fcofla affai lontan daini . 

Dalle proferte di chi è lfame,gttar<!atù 






A Sfitati in un poogo ambi fialtaro 

La 'Polpe el Becco , e poi ch’hebber 
il modo fiuficir epici aurei be caro(beuuto 
"Dijfie il Cdpron,uèder 3 non molto afiutò . 

£ a lui la Polpe : A quello haufo riparo 
Trouato io tofio fe mi fia creduto. 

Polche ritto dinanTj i piedi appoggi 
Al murale ficaia faccia,ond' io su poggi; 

Su per le fichiene 3 e le tua corna andando a 
Pjcir di qui potrò prefia e fi cura ; 

E ratto poi trarronne ancho te , quando 
fuor faro fin ponendo a tua paura. 

’ KittO y 
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i ’ POLVE ET IL BECCO, \6y g 

yt R itto, coinelU noie, il Becco flando y g 

(2 Cti ageuol' era,e dolce di natura; h 

q Guitto fuor 'ellaye con ifcherni e rìfo 
^ Burlo Ilo, in modi affai [torcendo il uifo . 

Ei le ricorda lapromeffafede , 

E eh e l* aiuti à ufcir,pur la riprega. 

Ma,tie che moua ad aiutarlo uede , & 

Tfe quella dura mente o rompevo piega. ^ 
j2 E feco dice:<AHI ben fciocco e,fe crede , ’ij 

Q Ch'altri lo [doglia, un, che fe Beffo lega, •? 
^ Incauto mi pittai qua detroihor cerco f co . Cs 
g Chi me ne traggale biafmo>e doglia mer * ^ 

Q Mcofi bel lamento al poo^go un poco 
g Mffaccioffi la f^olpeie Jorridendo 9 £5 

g Tu non fai fare fai Becco dijfc) m gioco: § 
jr Cote/la tua natura io non intendo. & 

fi Ma che mente n on hai tanta al fuo loco , 
ti Quanti fui mento hai peli,horio coprèdo ; 
g Voi cW andafii la giù fen^a hauer prima 
Scorta la uia di falirpofcia in cima. 


L'incauto fpefTo ne’pcriglirefh; S 

§ E godc^chi uelpofe 5 in gioiate i fetta, 
x <} 


Vna 





|3 'X'T'J^auilfeminellavna gallina (n o; 

é V 


Hauea^cWun nono le facea ogni 
^ Vi chi V innidìaux ogni vicina 


Vouera^cWhabitaua in quel conti 
Col raddoppiarle il cibo ella defii 
Ogni di hauerne dueima con fuo [corno 
E danno -,la gallina per graffeo^a 
2^f quelT un piu faceaicome era auueiga* 


Z) Chi troppo uuoljcjueljch’hnuca pria a fi 
£2 perde. 

8 Vn 
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V lsfjctttgta morje un Cane , ode curarp 
il rimedio chiede ita mifero à ognuo, 
JE un altro 3 udito il maljei rifanarji 
js olearie e Htych’à quel can digiuno 
Vna fetta di pane intri fa darfi 
Douea nel fangue 3 che n ufctXiafcune 
Can mi ftrà(difs 3 ei)s'io farò quefo > 
Mordendo ìgiuft amente ognhor molefio • 

S’à quel, che nocqi*e 5 beneficio fasfl; 
Cagione altrui di farne oltraggio 
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^ T Tj )fj:he per malati a Caino rima fe , j| J 

>■* y Di mentiti dtpei la fronte ornojpy « | 
£» Ch'agnnn>chetu(]\r fttohf*- perfnafe: g | 

' M" "' J ' ■" VI 


Cai fotta di lor bene adàttofft. 

^ Vn canai maneggiando alle fue cafè 
•fij Vicino ttn oìdrno } in mede egli adeprojp * 


si Cl?e la polii* 

6 T)z /ii« ri/j 


riccia ‘Tacerà cadco: 


Dt che rifa grand, firn e fi feo. 


^ Mai in d* ognun ridetta il Cattali ero, 
i> Ch* era f acetone buoitcowpxgnoie à quelli} 


Che mirattan c* itttemo^ei dì (fé. In nero 
5 &la.--*uìgl!x tì. n è, che quei capelli 


Vitato* 



! 



Falfi cadejfer 3 fe il mede fmo fero 
Iproprij miei^ch* eran fi fermi e belli . 

Che cuciti nonfurper man di farto 3 
Ma nacquer meco ad un mede fmo parto. 

Ogni ciano mondano il faggio (prezza 


V enner 












V Enner EOrfa el Leon per un caprette 

Infieme à fingular afara battaglia , & 
E infattguinarfi in modo il uolto elmetto* 

Che non è chi di lor muotterfi uagliaz 
Vrefa 9 accorta di ciò ,1* animaletto 
La fa olpe^e aia fnggio^non fa le /caglia 
Stanco dietro il Leonina dice : Lil tutto 
Godrà coflei di noHr a guerra il fanno * 


Vn A g 







LATESTFGGlljE, E L'AQTII-A. 1 7 1 


V 2^/f <k/k Te Ruggine fregata g 

L’aquila fu, che di leuarfi À uolo 9 g 
Corti ella fea^mofira/p a lei.biafimata p 
f« <k /'<mg el fina uoglia^e dettrsSoU § 

A pennuti e corse e j]'o il far ciò. irata g 

Tur in fi a la T efiugginefial /itolo 

; Ch'ergerfi brama al Cielo. «Al fin la prede g 

l L* Aquilane fisco il nolo in alto Rende • 

* E come fu pre/fio àie nubi ,4 lei g 

1 Di/fir.Hor trar ti potrai l'ingorda uoglia g 
! D* andar volando:Opra pur mano epieiy g 
Si che tu non ricetta e Jcorno 3 e doglia . Q| 

1 0 2 Cader g 



■* 

* 
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Cader lafciolla y de^to ciò. colei 
Volpe fotratta U fua dura foglia 
jid un fajfo pere offese trita 3 e morta 3 
T ardo fi fu dèi folle ardire accorta . 

Chi’I buó có/ìgiio sfzza,! ua fi duole. 
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fP A fceano i copagnia P Afino >e'l Gallo: 
il Leone affali P Afino: a Phora 
Manda Paugella tfoce.fuoraje giallo 
Fa il Leon rio tinior ch'entro P accorta 
$C Che la natura lor qnefto fol fallo 
V» Si dice hauer,che non può far dimora 
il Leon,doue il gallo alofi la noce, 
Hfturalmentt à lui dura & atroce . ' 

Si che ratto fuggì.PAfin credendo 
•fic Che per tema di lui fuffe fuggito , 
g Lo feguì,feco la uiltà jchernendo 
& J)el Leon per timor tutto fmarrito • 
et 0 $ Che l 







I7f L’ASIljO, Z'L LE 0 KjE. 

Che dotte il grido non arritta ejjendo 
Gtuto,fi ttolge,e'l magia. il troppo ardito 
Afin morendo diJJe:Hor seggio certo 
A mia temerità condegno meno . 


La fuga del nemico babbi fofpctta 


*:.vn «1 
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LA MV LACCHIATE LE COLOM .. 174 £' 


L A Mulacchia vedendo e liete, e graffe 
f Star le colombe in una colombaia. 

Da invidia moffa,le fue piume faffc 
Anch’ella bianche, onde Colomba paia. 
Che fin che tacque, ognuna in pace ftaffe , 
Stimandola Colombaie la civaia 
Comporta, eh* ella mangi in compagnia * 
Si come anch’ella di lor torma fid • 

Ma per oblivione un di gracchiando, 

Fu feoperta Mulacchia , e via fi cacciata . 
Vriua di fi buon e fica ella tornando 
Alle compagne, ivi ancho e mal trattata. 

0 4 Che 





164 LA POLVE, ET IL BECCO, g 


g A Sf*f a ** ln un P°K? ambi faltaro 
T> jlA» La Polpe el Becco, e poi ch’hebber 
il modo d'ufcir qnci aurei be caro(beuuto 
& JliJJ'e il Càpron,ueder, non molto afiutò. 
g E a lui la Polpe: A quello haurò riparo 
Trouato io tofio fe mi fi a creduto ; 

Po, che ritto dittanti i piedi appoggi 
Al muro, e [cala faccia, ond' io su poggi; 

Su per le fchiene,e le tua corna andando , 
cj Pjcir di qui potrò pr e fi a e fi cura ; 

E ratto poi trarr onne ancho te , quando 
fuor farò fin ponendo à tua paura. 

% • Ritto, 





g ‘ POLVE ET IL BECCO, j 6^ g 

r. Ritto j corri eli* uolejl Becco Bando y Ò 

G Cri dgeuol' erette dolce di natura; ^ 

fé Gui?zp fi*ór ella\e con ifcherni e rifo 
g BurLollojin modi affai Jlorcendo il uifo . 

Ei U ricorda lapromeffafede, 

E che l* aiuti à u[cir 3 pur la riprega. S 

Ma>ne che muua ad aiutarlo uede 3 & 

2{e quella dura mente o rompevo piega. fé 
E feco dice: AHI ben [ciocco effe crede , Tj 

Cri altri lo [cioglia 3 un> che fe Beffo lega. *5 
Incauto mi gittaiqua detro;hor cerco(co. (2 
g Chi me ne traggale bia[mo 3 e duglia mer- fé 

A coji bel lamento al po^go un poco 
fé AjfaccioJJi la Jt*olpe:e Jurridendo 3 
0 Tu non [ai [i are (al Becco diffc) in gioco: fé 
jjT Cotejìa tua natura io non intendo. £? 

Ji Ma che mente n on hai tanta al [uo loco , ^ 

fé Quanti [ul mento hai peliihor io còprèdòi (5 
£5 Voi criandaBì la giù [eno^a hauer prima 
^ Scorta la uia di [alir po[cia in cima. 

fé L’incauto fpeflo ne’perigli retta; 

E gode 3 chi ucl pofe 3 in gioiate i fetta. § 

u rna 
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uilfemintlla viut gallina (no; 
Hauea^ch'un nono te ficea, ognigior 


Vi che Ciniti diana ogni vicina 
Vouera^cWhabitaua in quel contorno > 

Col raddoppiarle il cibo ella defiina 
Ogni di hauerne due:ma con fuo fcorno 
£ danno da gallina per graffec^ga 
2^f quell' un piufacea;come era a un *7$*» 


Z) Chi troppo uuoljtjueLch’hfcuca pria 3 fi 
£ perde. 

5 Vn 

b 




V inetti già morfè un Cane , ode curar fi 
il rimedio chiedeva mifero à ognuo . 

£ unaltroyudito il malori rifanarfi 
y olearie ena>ch'à quelcan digiuno 
Vna fetta di pane intrifa darfi 
Douea nel fangue 3 che n nfcì.CiaJcuno 
Can mi farà(difs 3 ei)s’io faro quefìo y 
Mordendo jgiufìamente sgnhor molefto • 

S*à quel, che nocqupe, beneficio fasf?; 
Cagione altrui di farne oltraggio £ 
dadi. & 

\ Vn 





ij? X Tisiche per malatia Calna rimafe , G 
£ y Di mentiti àapei la fronte ornoffry : X 

Q Cb % ognnn 3 che fujj'tr fmtfr perfuafe: » ) 

% Cosi fatto di lor bene addttojfr. • * <3 

•§£ Vn canai maneggiando alle fue caje v| 
ji£ Vicino un giorno Jn modo egli adoprojjf a »' 
£> C/;e lapoBiccia Tg'zgera cadeo: & 

D; c/?e rifa grandi finte fifeo • g 

G 3 

^ Ma piti d'ognun ridetta il Canali ero , 

Ch’era faceto^ buorf compagnone a. quelli 3 3 
vj Che m trattati (T infornerei dijje. Intiero et 

^ Mas migli a non e 3 che quei capelli G 

g j' < * r ^ X 


3 1 L c u L y 0m ^ 

fai fi cadejfer,fe il mede fino fero 
Iproprij miei, eh' erari fi fermi e belli, 

.Ch * cuciti non far per man di fitrto> 

Ma naccpner meco ad un mede fimo parto. 

Ogni ciano mondano il faggio /prezza. 
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La/luto gode le fatiche altrui 


V Ettner /* Orfo el Leon per un caprette 
Inficine àfingular aftra battaglia , 
£ in J angui narfi in modo il uolto el pettoy 
Che non e c hi di lor muouerfi uaglia : 
"Prefe, ac corta di ciò,? animaletto 
La f^olpe^e aia f ti ggio ì non fe le /caglia 
Stanco dietro il Leon 3 ma dice : ^il tutto 
Godrà colici di noHra guerra il frutto , 


£ Fn «fi 
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X T ™ T *&»&&*** fregata 
Y . n ' / *‘ì M “ a f»> c h* di leHarftàwìloy 
c ° m ‘ U *f'*Mftr*fl! à lei. biaf mata 
Fu da l aug tlfua ungila, e detteiSol» 
ji (mutui è cencefjb il far c, idrata 
■Pur infla laTeJìuggi„e,dalfuolo 
Ch ergerfi brama al Cielo. Mfin la fritte 
L AcpuU^ fico tl nolo in alto fonde. 

E come fu prejjo à le nubij lei 

■a D J« tt ”‘r tif0,rai tin & wi * ungila 

*r volando.-Opra pur mano e piti , 
g - tu non ricetta efcorno.e doglia . 





wwcxiKmQ taocuata mavcxì 
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Cader lafciolla, detto ciò. colèi 
Dalpefo tratta la ft*a dura foglia 
jtdun [affo pere offe-, e trita, e. mortai 
Tardo fi fit dèi felle ardire accorta. 


Chi’I btió coflglio spzzayì tia fi duole. 
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fP A fceano t copagni a V Afino y e l Gallo' ^[» 
il Leoni ajjalìl' Afino: a l’ bora g 

Manda l' augel‘ la ijocefuor ale giallo ^ 

P/t il Leon rio tinior ch'entro V accora 

•fr Che la natura lor que fio fol fallo 

Si dice hauer,che non può far dimora 
$e il Leon,doue il gallo al^i la uoce y 
ju TSfaturalmentt à lui dura & atroce. 

X Si che ratto fuggì! Afin credendo 

•fr Che per tema di lui fujfe fuggito , 
g Lo feguì,feco la uiltà fchernendo 
S Del Leon per timor tutto fmarrito. 

8 0 l Che % 
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Che (ione il grido non arrina effendo 
CiUtOyfi volgeri magia. il troppo ardito 
Afin morendo diJJe:Horueggio certo 

no merto . 


A mia temerità condeg 
La fuga del nemico babbi fofpctta 
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lacchi a uedendo e liete, e graffe Q 
le colombe in una colombaia , ^ 

Da innidia moffa,U fue piume f affé 
Anch'ella bianche, onde Colomba paia. 

Che fin che t ac que, ognuna in pace fiaffe , 
Stimandola Colombaie laciuaia 
Comporta, eh* ella mangi in compagnia j 
Si come anch'ella di lor torma fia • 

Ma per obliuione un di gracchiando, 

Fu feoperta Mulacchia , e uia [cacciata, 
Vriua di fi buon e fica ella tornando 
Alle eompagne,iui ancho e mal trattata. 
r. ; 0 4 Che j 





☆ ^7* LA MF LACCI A, E LE COLOMBE. 
« Che biancha eJJendo 3 hebb e perpetuo bado, 


Voi che per altro attgel ognnn lagnata 
E non contenta del primiero honejìo 
Ciboyingorda 3 ne qnellobebbe ne qnejlo. 

-hi per ambition difprezzai fui; 
Editai bifognopoijdiftrezian lui. 


£5 Mal . 3 

5 # 
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i//f//////////'////y/'^. 


M Al trattato da catti il Lupo fianco 3 
£ ferito giacendo, a lui uenir 
V i de unapecorella.alla qual, Manco 
(Dijfe)di fete mi [enfio morire: 

Dami, ti prego,unpo$o d'acqua al bianco il 
Folto, e lo fpirto in me fa rìuenire: % 

Epofcia ammorba queJF ardente uoglia 
Di ber, che me di uita in tutto foglia. 

Da me procacierommtl cibo poi, Q 

Che nop uo dare à te tanta fatica . 

•& La “Pecorella, eh* i difegni fuoi y 

E Scuopre,rifjpode:E còuien pur ch'io il dica, 2 

i 
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S io mi u acce fio >e porgo il bere à noi; 
Quella, uofira naturala me nemica , 
y i farà for^a,e jpinger auui à darmi 
Morte col dentea con le uojir e altre armi 

Non ti fidar de Thuom maluagio mai < 


Cadde 
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C jldde in una palude un \A fi nello 

Carco di legna, & co fufpiri & piato 
g Doleafi del fuo cafo acerbo e fello. 

;r jt cui dijJerU Rane itti da c* nto: 
ti Cofi t* affligge, & turbati 7 ceruello 
** Loflar qui picchi tempo, oue noi tanto 

State fiamo y e ftarem.ne pero tanti 

Facciamfcom e fai tu, lam enti spianti. 

g ? . 1 

g L*érp^rto,queL che rinefperto teme, 
Sprezzane mai rima fenza la fpeme. 

Lamentojjt j* 








L Amentoffy la Serpe à Clone , ch'era 
Da ogni i quafi abborrita, e c alpe fata, 
E Giuue à lei : Se tu della primiera 
Offe fa à l'hor tifujft uendicata , 

Tacendo altrui ueder l'ultima fera 
Col dente >e col ueletto afra e arr aliata; 
TS^effun t'haurebbe pofcia fatto ingiuria , 
Ter non prouare in fe tua cruda furia. 

Qucl,che no fi xifcntc > ©gnun’offcnde 



) 




IL T ASTORE. i8r 



*T ^Ra certe qrcie il gregge fuo pafcendo 
q JL Spiti fe un pafiore 3 efouraaValte ci 


Salito 3 diffe:Ogni fatica fpendo (me 
Lieto,perche mie pecorelle prime 
Sieri di graJJeT&a. e tufi detto battendo, 

I rami àfcuoter djejjì , bue egli fiime , 

Che jia la ghinda piu> matura e jrefca } (fca 
Onde al fuo greggie e carne 3 e forvia cre- 
duta ro fero pafcendo ijifeme anchorx 
A cafo del paflor tutto il mantello: 

2 ) Ch' aprejfo il troco hauea la fato à Vhora . 

Che Vallerò falio ueloce e fucilo. 

$3 Sccfty 
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V Enner FOrfo el Leon per un caprette 

Infume à {iugular afra battaglia , & 
£ infanguinarfi in modo il uolto el pettoy ° 
Che non e chi di lor muouerji uagliai 
'Prefe^accorta di ciò ,l l animaletto 
La F olp e >e aia fuggiò^non fe le fcaglia 
Stanco dietro il Leon 3 raa dice : ^fl tutto 
Godrà cofiei di nvfira guerra il frutto . 

L’ailuto gode le fatiche altrui. 


r» *> | 




V ^di dalla Te faggine pregata 

L'Aquila fu, che d * l*» ar fi* ml °' 
ComeUafea.moJfrafp k leiMafmata 
pie da l'augcl fina uoglia^e dettotSolo 
A pennuti e covceJJ'o tifar cio.irata 
Turinfla la Tefiuggine,dalfuolo 
Ch'erger fi brama al Cielo. Al fin la prede 
i .* Aquilane feco il nolo in alto ffende . 

E comefuprejfo k le nnbi.k lei 
DiJfir.Hortrar ti potrai l'ingorda uoglia 
D' andar volando:Opra pur mano epici , 
Sì che tu non ricena efcornOìe doglia . 

a i 
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Cader lafciolla } de^to ciò. colei 
Dalpefo tratta la fitta difra fyoglix 
jidun {affo pere offese trita, e morta , 
T ardo fi fu del folle ardire accorta. 


Chi’l buó co figlio spzzafi uà fi duole. 
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T Oceano t coagula l Gallo 

V il Leon e * l h ° r * 

Mani* Favella ?“t 0r %% c !L 

Fa il Leon rh timor ch en I ro1 ^ 

Che la natura lor o 

Si dice hauer,che non f no far 
Il leonine il gallo al V i * uocc > , 
naturalmente à lui dura & atroce. 

Si che ratto fugpSAfn credend. 

tema di lui fujfe fuggii» 

0 U viltà fchernendo 

timor tatto fmarrito. 

<2 . ” * Ch 
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L A Mulacchia vedendo e liete, e graffe 
f Star le colombe in una colombaia. 

Va invidia mo]fa,U fve fiume f affé 

Anch'ella bianche, onde Colomba faia . . 

Che fin che tacque, ognuna in face ftafje , 
Stimandola Colombaie la civaia 
Comfort a, eh* ella mangi in comfagnia , 

Si come anch'ella di lor torma fid • 

Ma fer oblivione un di gracchiando, 

Fu fico f erta Mulacchia , e via fcacciata . 
Triua di fi buon e fica ella tornando 
Alle compao ne, ivi ancho e mal trattata. 

■ ; 0 4 Che & 
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iM//////^///^^ 


M AL trattato da cani U Lupo nane a 5 g 
£ ferito giacendo-, alni uenir 2 
2 V ide una pecorella, alla qual, Manco 
v (V>lT e ) di f ete mi f ent t0 morire: f? 

S Damici prego y Hnpo$o d'acqua al bianco S 
g yoltoy e lo flirto in me fa rìuenire: 

K Epofcia ammorba quejl'ardente noglia 0 
3 Di becche me di uita in tutto foglia. W 

S Dame proc acierommil cibo poi , 

S C/»e a 0 ^» uo dare à te tanta fatica . 

* LaVecorella-ycWi difegni fuoi ft 

§ ScHopre } rijj>odi:E còuien pur ch'io il dica* (2 
V' S*io fi 

§ Rìfx> «Si 
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\:xx&Ligfà&i$r 'r.oftyoetio: 



S'io mi u cicco fio )C porgo il bere 


a Hot; 

Quella uoftra naturala me nemica , 

Vi farà for%a,e Jpinger auui à darmi 
Morte col dentea con le uoftre altre armi 

Non ti fidar de l’huom maluagio mai < 


Cadde 







C Adde in una palude unÀJtneìlo 

Carco di legnai co fufpiri & piato 
Doleafi del ftto cafo acerbo e fello . 

A cui dijjer le Rane ini da canto: 

Cofi t* affligge^ turbatici ceruello 
Lo jlar quipicciol tempo^oue noi tanto 
State jiamo y e fi arem. ne pero tanti 
Facciamycome fai tu Jamenti^ piatiti, 

L*éfp'(irt6,quel . che Ti nefperto teme, § 

Sprezza, nc mai rima fenza la /peme. S£ 
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| Lamentosi 
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^ i&o L *A SERTE. » 





L , Amtntojjì' la Serpe à Gioue , ch'era 
Da ogni* quafi abborrita, e c alpe fiata, 
E Gioue à lei: $e tu della primiera 
Offe fa a Vhor tifuffi uendicata > 

Tacendo altrui ueder l'ultima fera 
Col dentea col uelevo afira e arrabiato: 
T^ejfun t' haurebbe pofcia fatto ingiuria , 
Ver non prouare in fe tua cruda furia, 

g Q^clachcnofixircntc^gnua’offcodc, 


Tra 
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r ~T“ i Ra certe qrcie il gregge fuo pafcendo 
S I Spinfe un pafiore 3 e fouraàTalte ci 5 
g Salito 3 dijfe:Ogni fatica /pendo (me 

5 Lieto,perche mie pecorelle prime Zi 

g Stendi graJJ'e'xga. e cofi detto hauendc, 

g I rami à fcuoter dje/Jt , bue egli J, lime , g 

5D Cfce laghiddapiu matura e frefca,(fca & 
g Onde al fuo gregge e carne 3 e furono. ere - 

g § 

g Maro fero pafeendo in/teme anchora 
g cafo delpa/ìor tutto il mantello: 15 

CWapreffo iltroco haucalajjato à l'hora . g 
Che l'albero fallo ueloce ejnello, Sr> 

6 Sccfc, g 
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di cib 3 fen%a dimora 


Sceje , accorto ai cto,jen%a dimora 
Con uoce alterale cor turbato e fello 9 
E dij]'e:Dar altrui folate fo ingrate , 
lanate mato:io ui j>afco y e à me'lgua 


Nuoce lo (ciocco à chi giouar deuria. 
Cui non douca,giouato hauédo pria 
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IL TOTO, E LA R^nOCCHM. i &3g 


I L Dominio tra 

S' 


Si combatteua d'una palude , in mano 

V na lancia di giuco ha ognuno.adocchia 
fé llT opo^occulto ini tra l'herba,al piano 
2 Mandarla con afiutiaiha le £ inocchia 
2) Betixort' ella>ma il petto alto e /i oprano • 

*2 Onde l'ajjale à di [coperta guerra y 
& Egittarcol uigorlo [pera in terra • 

Con l'acuta fua uifta un 'nibbio fcorfe , 

V5 /nrf# lontanane fi a battaglia fiera • 
e £ >•<*«• «rr d* loro auido corfe , 

Ch' ognuno irato e intento à la pugna tra . 

2 
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>184 IL TOVO, E LA RATipCCHIA. 

* Gli frefe con gli artigli ambii* li morfe > 
; Vria che uedejjer c io £ ingorda fera ; 

I E portoceli pofcia indi lontano , 

One à grand* agio li mangiò fian piano. 


Glihuomini,e diuifion de Cittadini 
fangli lcggieri,e preda à ior uicini. 


•5e’?ac» 


nm m i n i nr n .mi irwHmmrt*KBmu; 







yando da prima ine ornine icfji’l 
JL feminar la Rondinella faggia 
ZS^li al:ri augèlli diffe: Io rii* indorino , 

E temperi noi qualche infortunio c uggia, 
Votretnoforf e queflo rio deftino ; * 

Schifar, s' bora per migra cura s'haggia 
Le Jementc impedirgli altri nc ri fero. 
Chi le creda chiamando folto e mifero. 


S Sorgere il lin comincia } e farfiuerde: 

Suelliatnlo) aggiufe a l’hur la Rodinclla. 

f CHlà inmorTfr la fcintilla il tempo pde , 
Viange ,quand' appar poi uiua facella. 
ìft V . -Afelio 
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Cader lafciolla,de$to ciò. colei 
Valpefo tratta la fua dura foglia 
j4d un f affo pere offe; e tritai e mortay 
T ardo fi fu del felle ardire accorta, 

Chi'I buò co/ìglio spzzafi ua fi duole* 
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fP J^ fceano ‘i cop a gii la V \Afino>el Gallo ’ 
il Leoni affali L' affino: a l'hora 
Manda Vaugeìla tfoce fuora^e giallo 
Fa il Leon rio timor eh' entro /’ accora 
•fC Che la natura lor quefio fol fallo 

Si dice hauer^che non può far dimora 
il Leon,doue il gallo al%i la noce, 
TSfatnralmentt à Itti dura & atroce. ‘ 

Si che ratto fuggiSyì fin credendo 
Che per tema di lui fuffe fuggito > 

Lo feguìffeco la uiltà jchernendo 
J)el Leon per timor tutto fmarrito . 

8 





LA MULACCHIA, E LE COLOM. 174 g; 


L A Mulacchia vedendo e liete , e graffe 
I Star le colombe in una coloipbaidy 
Va invidia moffa,U fue piume faffe 
Anch'ella bianche^onde Colomba paia . . 
Che fin che tacque,ognuna in pace fiaffe , 
Stimandola Colombaie la civaia 
Comportateti ella mangi in compagnia » 
S; come aneti ella di lor torma fid • 

JV/tf per oblivione un di gracchi andò , 
Fvfcoperta Mulacchia, e via facciata, 
"Priva di fi buon e fica ella tornando 
Alle compagne tivi ancho è mal trattata . 
. • 0 4 Che 
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X 1 Altrattato da cani il Lupo fianco > 

£ ferito giacendo, aluiuenìr 
y ide una pecorella, alla qual, Manco 
(Dijfe)di fete mi foni io morire: g 

Damisti pregOyUn poco d'acqua al bianco <3 
yoltoy e lo fpirto in me fa rinenire: 

Epofcia ammorba queft' ardente uoglia 
Di becche me di uita in tutto foglia. 

Da me procacierommil cibo poi, 

C[xe noti uo dare d te tanta fatica « 

La Vecorella,cW i difegni fuoi 

^ Scuopre ^rijf odi :Ecouien pur ch'io il dica) ^ 
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g I7« i £ in>0, £ L'AG 7{^E L L^t a 

5*;o twì uaccoftoyc porgo il bere à uoii ~* 
Quella uojìra naturala me nemica , 

^ i farà for%a,e fyingerauui à darmi 
Morte col dente >e con le uojire altre armi • 

Non ti fidar de Thuom maltugio mai , 


. > 


«w* 



g L'ASI-HP, E LE Kjì^OCCH I E. 17 9 g 


C Adde in una palude unJijinèUò 

Carco di legna\& co fofpiri & piato 
t} Doleaji del fuo cafo acerbo e fello • 

? A cui dijjer le Rane iui da canto: 

15 Cofi t* affligge, & turbati* l ceruello 
Lo jlar quipicciol tempo, oue noi tanto 
State fiamo,e flarem.nepero tanti 
Facciam^còmefai tu, lamentile pianti, 

& f 

§ L J èfp'éito,queI che rinefpcrto teme, £ì 

^ Sprezzarne mai rima fenza la fpeme. 


; Lamentojff ^ 




«• T */f mentojfi - la Serpe a Clone , ch'era 
& J^jDa ogni* quafi abborrita, e c alpe fitta, 
p £ à /*À: .$> m della p rimiera 
% °f e f a * l'hor ti fttjfi vendicata . , 

5 facendo altrui veder V ultima fera 
S Col dente >e col veleno aftra e arr aliata; 
<2 l^ejfun ihanrebbe pofcia fatto ingiuria 3 
g Ter non provare in fé tua cruda furia, 

% Qucljchc nò fi rifcntc > ©gnun’QfFcadc , 


« 


% 









^ f ì f R<* cf rre ^rc;> il gregge 
Q JL s t*” f e » n pafiore 3 e foura di' alte 
Salito 3 diffe:Ogni fatica /pendo ( me 

Lieto,perche mie pecorelle prime 
Sten di grafema, e tufi detto battendo, 

I rami à fcuoter djefjt, òue egli fi ime ^ 

Che fio. laghiadapitt matura e jrefca>(fca 
Onde al fuo greggie e carne 3 e for%et ere - 

Ma rofero pafeendo infeme anchorx 
cafo delpafìor tutto il mantello: 

CW aprejfo iltroco hauca la fato à l'hora . 
C he V albero [alio ueloce e [nello. 

Sccfe , 








IL VjfSTORE 


Scefe , accorto di c io y fetida dimora 
Con uoce alterale cor turbato efello y 
E dijjexDar altrui folete^o ingrate , 
Lanate mdto:io ut pafco y e à me'lguafiau • 


Nuoce lo fcioeco à chi giouar deuria, 
Cui non douca,giouato haucdo pria. <3 
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IL TOVO, E LA RATtyCCHIA. I 
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I L Dominio tra il Topo e la Ranocchia 
Si combatteva d'una palude , in mano 
Vna lancia di giuco ha o gnuno. adocchia 
il T opo, oc culto iui tra Cherba^al piano 
Mandarla con afiutia:ha le ginocchia 
Bencore elUyhta il petto alto e foprano. 
Onde Tajfale à di [coperta guerra y 
Egittarcol uigorlo [pera in terra • 


y Con l'acuta fua uijla un Tribbio feorfe , 

<2 Indi lontan^uejta battaglia fiera . 

^ E ratto in uer di loro auido cor fe , 

g Ch' ognuno irato e intento à la pugna era . 

Gli 
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« ijt KOHP i. ET à i.TJtl Uccelli, i i 
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Vando da prima ine ornine io JJi'l lino 
jl feminarla Rondinella faggia 
ji gli al:ri augèlli dijfe: lo ri? indouino, 

E temperi noi qualche infortunio c uggia, 
'Potremo f or f e cjueflo rio defino • - 

Sebi far, s'hora per noi gra cura s'haggia 
^ Le fementc impedir. gli altri ne ri fero. 
Chi le creda chiamando folto e mifero . 

•gere illin comincia ,e farfi uerde: 
òuelliamlo, aggiufe a l' burla Rodinella. 

S CHlà inmorTsUr la fcintilla il tempo pde , 
Pi angela and' appar poi uitta facella. 

•fr '■ V +Aijjcho 
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Mncho quefie paróle eltadij^erde: 

Che pa^a prùfetejfa ognun L'appella. 
Maturo il in diuenne alfine. „ Andiamo 
DiJ]e y e rnbiamlo tuttofo l'abbruciamo. 


TS(e mena quella aVhor diedero orecchia . 


Ond'ella abbandono lor compagnia. 
Andol'huomo à trouare } e s y apparecchia^ 
Che fecofinfteme lafua ulta fia. 

Habita feco»e feco ella s'inuecchiay 
E c ol canto* l dilettale melodia 
Intanto agli altri augei fiferon lacci 
Del linoyond'habbià morti 3 Óte tpacci, 


, fchia 

Chiude altrui pazza otti nati ó Torse 
Sì, ch’egli à creder mai non s’apparec 
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§ À L firmpo, Rancho gli alberi parlavo, 
^ Ando un Pillao ad una fi dua:e prie 

Zj JLei,che coceder no le fia difcaro (ga 
^ Vn manico à fiua [cure. Ella fi piega , 

Q E l* acconfente.lndi'l Pillano auaro, 

^ La ficttre acconcia, le fitte braccia /piega, 

E la ta%lia:onde perde ella la una, 

Di fina facilità tardo pentita, 

fe Bene à chi gioui ne’principij , guarda . 
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I N jieme andò V Agncl con un Caprone fg 

A diportò.àl' Agnello il Lupo dijfe. © | 

^ Carità fuor moflrando^e compajfìoné; *\ 

Z) Ch'àbere il latte àia fua mamma giffe^ jjj> jj 
E lafciafs'ire il Becco àfuapafcione 3 ' 3 

iZ Che fempre infame &pien dipUTgo uijfe . « 5 

^ L'Agnelrifpofe à lui- La Troppa cura, 

Ty Mi faceti boy di me pigli ombrale paura. 3 

fi Ch'io temo poi 3 quando faro lontano 3 E 

Dò lui 5 r« »j / prenda e mi diuore. » ; Q 

2) 0/jre ^ ci'o, farei ben del tutto infuno 

’lion fatisf archi pur conuien 3 ch'honore. § 

s S V» 
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ha mia madre il mi die per guardiano , 
Ver p e d*nte ^tutore } e curatore. jr- ^ 

Quella ubidir tfògV io^non fesche Jei . 

£ capone guida de’ maluagi 3 e rei , 

' *4. # ». \V •-(/ 

Di chi ha paflÌQn,efamina il conllglio 
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IL ^JLLLJlipX lJ(. CICQGT&Ì& 


ìì-^-és 

À LÌ Oche & alle Grù^cheie femente § 
LJl Tre dau ano )Un Pillati te/e la rete» S 
T r* lor rimas inuolta un innocente § 

Cicogna 9 che dicea:Foi mi tenete 
Qui prefitte forfè 


Qui preja 3 eforJe non ut uien m mepte y 
Quanto gran tortolo facendo . , Wtte; 
Cb Oc boston fonane Grù y ma fon un pio 
Augello ubidiente al padre mio . 

C/>* quado e poi dalla uecchieo^a oppreff t 
Io difyutrirlo ogni penfier mi piglio: 

T^e mai ne' tempi andatilo in quei d'adejj 
Iacinto u ho con l'opra ò col configlio . 





g IL PILLATACELA CICOGNA. 131 


Ben credo 


e sbfdiffe il pillanti' iflejfo: !ì 
2} Ma fe con kcolfeuuli di figlio 
^ Ji te fi die con ejfi ancho morrai , 
è E) et fallo altrui fentendo affanno e g ua i, 

Ij Chi contente a chi fa di pena è uguale 


Vt tCJOte J..1 
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Hauena 


I 


Afcena nn 'Pastorello in uh p oggetto 
tìerbofo il gregge ;e jpeflpnulte al^a- •' 
1.4 noce per ifcl)er^0ìeper duetto; (ua^ 

E forteti Lnpo\aÌ tufo , egS gridano. , 

I nicini ingannati >ini foletto 
Lo lafciar poi, quando da uer chiamano . 
Che non sa ben, come da feproueda; 

Si che rimaft il gregge al Lupo in preda* 

A chi è bìigiardo^l her non è creduto. J 
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tTAueama vecchi* ‘.tolte ferve 7 cafa gè* 

T Legnai cbi*WW «S li ?f £rciti ì loYo § 

Tojlo che del, venir L'ha perfu+fa 
V fi giorno il Gallo, fi [degnar coloro, £ 

Euccifer l'itnfortvno’.onde rimafa % g 

Ognuna fi qvel.martoro g 

Ej[erefente:e fai lìl or la fi mai 

Che mortoti Gallo erari chiamate prima • % 

. Ó 

Tf’l hor chi faggP il Pjcfiol male ,.ha g 

il 8 r»d=. g 
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& 174 IL CAtf MORDENTE. 3 


un 


& 

Canjche mordeua^un Campanello § 
il padrone appicò, perche da ognuno 
Ciò fi Jfiptjfe.ei uditole aiceruello 
Leggi erfuperbo non degnaua alcuno > 
jg Stimando il campanulati e ffer [ugello 1 
G D'hcriore e di uiHuii.à l'importuno 
3 * VnCan faggio diceat Muta penfiero % 
è Cfoe yùeijch’honor tu flimife uitupero • 


g Hònoriluànoiijucl ck’è fcorno 3 ftima 

st 
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Spcflo ql,ch’ha 3 chi difla troppo , jpde, 


P Area duro al Camello II Tauro hatfert 
Due cornai e ch'egli difarmato uada , 
Cori Gioue onde di ciò i'hebbe à dolere , 
forridendo un peogo il tenne à bada ; 
oi diffe:Afare à te tutto il douere , 
on pur che fen^a tu ti Hia , n aggrada : 
fcortarti uogliamo ancho l' orecchie i 
g Vergogni temerario in te fi pecchie . 
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A Rfa di fete la Cornacchia d un uafo ; 
D'acq andòyjna non gius ella à tmol 
il becco;ne uigore à lei rimafo ( lami 

& Di foterlouer far e:ond y ella trami 

alcuni fajfolinientrojch’àcafo ^ 2 
lui eran-ys ingegnbiche folleuarui 
L* acque facejjer sì^cWella beuejfe 
2 yepiu di fetcìcome primajardeJJe, 


Q Se la forza non baila, opra ringegno, 

p . 
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gIL F^TSjClVLLO, ET IL L^DRO. i; 7 


MMH» 


' TnT ^ 


31 






rim 


!!lll!!!!llinillllll!;i!llimil 


q A La bocca d' Un fo'tgo alto piangendo 
** Sedea un fanciullo.un Ladro addima 

erche cofi pidgej]e,ei dijfe:Hauedo( dolio 
laudato un uafo d'or qui dentro , al collo 
Di cui lacorda eb'era 3 bo rutta.-jpendo 
Ter ribatterlo if tempo in uan,tni crollo 
-, In natane ueggio 3 com batterlo poffa\ 

® Si che bramo Jtar uiuo entro una folla, 2 

p g 

g Ciò udito il Ladrocini fi Jp9glia 3 e un fatto Z) 
g Spiccace nel poo&pgittafi: e cercando ' * 
S Va li uafo d'oro in loco baffone in alto: 

(Z Ma non uejfendo 3 noi ritrouate quando ^ 
% v. ... - , ¥*orc- a 





i?8 IL FiATSiCirLLO;ET IL l LJDKO. 

~~ X -^"V 1 - • ‘ f . ** 1 • ■ ■ 

. Tuor,ejf:e } egli rimaticele di (malto 
Ter mar ani gli aiche rie uien trottando 
I puoi pannilo il Fanciul con quei fuggiti 
Da quell' ignudo e flotto in uan feguito . 

Ancho chi inganna altrui. tal hor s*in 
ganna. 
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LA BERTUCCIA, E DPI SFOl 

FIGLI POLI. ' V ‘ ^ 


V Tga Bertuccia partorì’ dui figli (ra 
A un portato'.un amò fuor di mi fu - 
c} Dijpreo^o l'altro:e udenti' ella bisbigli 
Di gran ruuine fi piglio fol cura 
Q, Di trar l'amat.0 fuo da quei perigli: 

E tra le braccia il prende 3 e uia procura 
Fuggir fi feco.e per la fretta àun fajfio 
VercojJ’o ,iui l lafcio di uita caffo, 

E lo fbr erbato 3 cti al pilo fio tergo 
S'appiccòjnon hauend'altro rifugio; 
Della fua medre y faluo ad un'albergo 
Conlei fi ritrouò tra poco indugioj 

Verche 

& 











! Perche del fpriojangue hor no masfgoz 
0 f iUydolente^in quefta ulta indugio ? 

La Bertuccia dicea 3 da dolor uintay 
jl darfi morte horrtbilmente accinta • 

Nuoce tarhor*il troppo amor materno 
E l’odio à i’huom dà gloria e nomee 
terno. 
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L eardo, per hauer tutta dipinta 
[_ La pelle ì dij^re t ^aua ogni animale, 

LLe tcnea conto deÌLeon .fofpinta 
Fece uer Itti la uolp.e un parlar pale: . j 
Terchejarito ti gonfile perche e finta 
£ la meritoria in. te (Cejfer mortale? 

Tua pelle appretta ben la fcipcc algente 3 jj 
Ma i faggi poi la mia canuta mente . 

-'.vi ' S* ■ mtk VI 

Mira il ualorc 3 e non le uefti altrui. 
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242 LPCCEL. E LA VERNICE, 


"Tifa pernice che co' lacci prende 
y L'uccellator d'uccider s'apparecchia 
G Ella con lui cot ai parole fpende: 

Zf Io mi fon hor fi magra , alida,& uecchia , 
£9 Che poca laude haurai da chi t'attende:- 
3 Ma s' d configli miei porger l'orecchia 
Porrai ^dirotti co faconde tu poi 
© sfatti miei racconci infieme e i tuoi . 

C Le piu graffi pernici & le più belle 
q Con lufingh e 3 con fraudi^ & tradimento 
5 Che fono b mie compagne b mie for e Ilei 
5$. Condurrò ne'i noi lacci à cento à cento > 


; AM (iiw 
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! L'rCCEL. E LjL V E RT^I CE. 243 ^ 

Delpre^go lor potrai borfe & fcar felle . 
Empierti a uogliajua d’ or o 3 & d’argento, 
Mira la utilità chora ne prendi . ^ 

S’a me la aita & libertà tu rendi . 

> * v ' » “ •* * A ' y ^ i , *» .* 

Per co fi ingiufto>& vergognato merto 
Da me ne nita 0 lib ertale haurai 
CHE pe’ lfallace 3 ìncerto 3 il uero & certo 
Tgon lafciero(s*io non fiapao^o) mai > 

Ben puoi dunque ueder chiaro & aperto 
Doue con tua perfidia bora ten uai 3 
Voi ch*à doppio hor pun ir fi còme io foglio 
La tua malitia e’I tradimento uoglio, 

' ' ’ ’ : y r.r-r 

Il giuitol traditor sép odia è spzza. 


L \ S> sì» 
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Li. VO lP£ , E LA GATTA. *45 


A uolie ragionando con la Gatta, 
l_j r'Mtofifeco haxer U ftcche piene 
D'ajìntie,e di bugie, le quali appiatta, 
Eadoprapoi,quand il bifogtio uiene . 

I? altra, vna fola io n ho,diJJe.allaJchìatta 
Loro inimico m qitejio il can le fchiene 
Lor affaldai la Gadd a un alta cima , 
L'altna rimape,oue il buon can l'opprima. 

T CK MTV . 

v ( ^ 1 ^ ^ ro 

Vna fola uinu'ma ferma, eccede 
Le molte» che {fetóri, 'aiti» tóoe» Ti 


tr'erte. 
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gì 46 >Z. Lf-’TO , ET IL C^rnj 


C II Lupo il Can prego ^miglior fortuna 
§ 1 sperando, cornea luì ,ch\il cane hauej] 
Z£ Varea, che col padroni acconci, bruna 
La notte offendo à Vhora.il Can conceffe 

5 Difarlo,e feco lo rrieno'.la Luna 

$Ì Ma rilucendo in tanto fit Lupo impreffe 
§ In lui ue Bigia di ferite uè de. 

Onde come Vhaue(fe,à lui richiede « 

g 

6 Irato il mio padron(rifl>ofe il Cane ) 

8 Ter eh* io troppa abbaiaua à qflp e à s qllo 
g Et egli à ladri fol uolea,le fa 

5 «Il tua. 


Membra mi ruppe un dì turbato e fello. 




** IL Lrvo, ET IL C^JSjE. 247 r < 

S y a pur dicelia il Lupo à l'hor,e'l pane 
fi E C altro babbi di lui.per cb*io 3 ceruello 
Fin che haurb 3 non andrò co tal periglio 
*A. un poco miglior pajìo à dar di piglio. 

Il poco 1 pace il molto 1 guerra auaza 




u 0 ;• c: ptp. t o 'pViW ■ * ; 

'sr'ifl*!.!:; i^fU. rMvp; *J 
. ~-ì Ay tsfì bis, Ixhb.ùpàfiìfi&ifi : . 

.0: n £ 3?* ini ow> l‘{ ftniirt ifll r-irp ìdch .!*<: 
^slrUóiv i'l t Ì£\l \ìb non uT 
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4 Seguitta. 
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ma un Lepre l'Aquila, che fianco 


O E dipartiti fcarfo,a un Scarafaggio 

& Chicdeua,frcddo per tiniore > e bianco 


Soccorfo,non fapenefo oue paraggio 
Altroue far di fua fortuna.^ lui 
Sicurtà quei promife ardito c faggio. 

L’augello in tanto arriua ,• & ei,Coflui 
( Dilfe)tiprego,à me raccommandato 
Che per te non fi mandi à regni bui. 

L Aquila altera a l’hora hebbe f prezza 
La fua baffezza,anzi àia fua prefenza, 
S’hebbe queU’animal'tutto mangiato. 



à L'AQV.ILA, E lo SCARAFAGGIO. 149 g 
? Quando fia tempo, àdiflipar le uegna. V) 

C, A ndouui-c come prima egli le troiia, & 

H R iuolgendole,adopra si ch’in terra 
Cadute, fi chiacciar.di quello proua 
L'Aquila accorta coli dura guerra 
Nel cor,ch’à Giouc,è di cui augello, àuolo 
Andonne:e giunta innanzi a luis’atteiraj 
E gli narrò con lungo pianto,e duolo 
Ciò,ch*auuenuto l’era;e dimandolli 
Da partorir fecuro loco folo. 

Vò(difle Gioue^ncl mio fieno i polli 
Tuoi, fin che fien ne l’uoua,io rifcaldarc. 

Si che la giufta tua uoglia {atolli. 

Lo Scarafaggio, ciò Caputo, a fare 
Palle difterco diefiirindicon loro 
Al cielo anch’egli pofefi à uolare: 

E la su giunto al piu fupremo choro. 

Con deftrezza piantolle à Gioue in Ceno, 
Ch'ammorbar, calde, tutto il conciltoro. 

E per ciò di uergogna,e fdegno pieno, 
Scoffefi’l fenoje le pallotte,e l’uoua 
Caddero infieme à l’hor foura il terreno. 
O'immenfo ardire, òfomm'aftutia, e noua . 


L’àrdir, l’ingegno ogni potentia fupera. 
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§ .*-* rOlVÈ , ET I C^iCCIytTOKI . 


yy I J'rggeao i cacciatori a un Taglia legna 
§ ■ La Polpe doue ricocurarfi chiede 3 
S Quelli un buco le moflra 3 in tato fogna 
U De'fuoi nemici quel t erreno il piede > 

£3 C'h z ddimandan di lei\quei lori? infogna 
Con man, ma di faper quel che fi chiede 
è L^jega a uoce alta f onde andar uia:fuor e- 
La uolpe 3 a cui di tal p fidia increfce ♦ (fce 

§ Et uia fon ua:ma il traditore a lei 
«5 Dijfoi tu foi inciuile & difoortefo, 
r Hor chefcampata dal periglio foi > 

'ì ringrati are a chi ti fu corte fot 








if LA VOLPE, EE f CACCIATORI. 2, fi g 


£ <* lui laVolpe: 1$ or t amenti rei , 
Ridoppio animo tuo cofi mi refe , 

La cui noce nafcofemi,<& la mano 
Scoprì ,ma piacq algiufio Dio che 1 nano 

L’empio al parlar ha V opar difforme, 


y olendo 
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Ncffun s'adorni de l’altrui fatiche 


m-:? . . ML 

io Gioite- il He di tutti augelli 
Crear, fe lo* faper il tempore dijfe: 
<j£ Che quei )ch’hauej]'e piu fui membri belli , 
Volèa del realfcettro ornato gijfe» 

Z .’ rifiuto Coruojà quejìi andatoie a quelli , 
*/ 1 fe Le lor piu belle piume fi jfe, 

Si che Gioue il)j'e Re.gli altri di fdegno 
T olfer lor piume, ei re fo Coruo indegno . 


Sdegnati § 

§ 



•«* 



f£l LEPRI , £ Z.£ RANÒCCHIE. *52 








2) O Degnati i Lepri ognhor d’ejjere cacciati 
§ kj Z >* gli huommi, dal’ àquile, e da cani, 
g Deliberar morir tutti accordati , 

S E a farlo andare uerfo alcun pantani 
g Ter affogami ;e quiui hebber trottati 
jg Ranocchi affai } c he fi gittaro,infani 
2 ? Tèr paura, me Vacane al uenirloro: 
q 1)4 rumor si ffauentatiforo. 

jg E ermi, fermi, il primiero àgli altri diffe > 

2 Che piu uili animai fofiienil mondo , 
g £ />/'« timidi affai di noi, cui fiffe 
^ radici il timor nelcor Pro fondo* 

Si 
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•$C I LETR h E LE R^2ipCCMlE 


1{oi per fuggir tante di fioràie', e riffe 


g Voglian uiui gittarci in quejìo fondo 


8 Quejliydi noi piu pauroji affai , 

#3 Cittarfi pria per non tornar tu mai • 

g Sépre fi troua un,ch 3 c di te più mifcro 


adendo 
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g LSi LEV RE , E L^i TE STPGG lljE, l f j g 


£5 T "TDendo laTefttiggine [prezzare (glio 
g y Dalla Lepre i [noi piei, f orriJe;e Po 

§ (Dijfe)ogn boriche ti piacciala te tnoflra 
^ Che ql tuocorfoauazpye qltuo orgoglio (re 
Ì} La Lepre accetta il patto , e à giudicare 
§ Chiamatila Polpe. & eliaco come foglio 
?5 Ginfia^ben ejjer uoglio: Flora fi mona 
àccia di fue forze. Prona, 


§ Ogn nna } e f, 

j|| La Lepre altera non degno far moffa > 
Q Sprezzando la JZefiuggine; e penfofft 
N Che trapajfar àftto piacerla pojjài 
Zf 0 de s' addormento ,t anto ferm fjjt. 



■:&? ÌJ6 LA LEVRE,E LATESTFGGlTgE. 


V altra fu giunta tojìo ai fegno, [coffa 
Pj D'ogni pigritia 3 in modo ella adoprofji . 


# Deflala Lepre aneti ella al ftgno corfe , 
fé £ C anerfaria pria giunta ui [corfe. 


Ne ingegnoso forzale non s’opra, ua- 
Ic. 
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